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L GRAN TRA- 
D I M E N T O 
CONTRALA 
PIV COSTAN- 
TE DELLE MARITATE,, 
doppo d*efferfi fatto vedere 
sà le famofe Scene de* rìno- 
mati Teatri di q^uefto noftro 
Etnifpera^ vuole per Tinnan- 
zi » sol nome aggiuntoH i 

A J D'A- 



D'AMICO TRADITOR 

FEDELE, comparir glorio- 
fo nelle celebrate adunanze 
dell'Accademie erudite di 
tutta quanta TEuropa» vfcito 
all'immortalità delle Stampe 
fotco il Patrocinio autoreuo- 
le dì ìor due Germani Illu- 
ftrrlHììir, fche lo fanno àppà- 
rire per Tanticò fìmulacro di 
Fidio, in cui fi rapprefentaua 
Cupido dalla Verità, e l'O- 
nore infeparabilmente affi- 
ftito. In tempo di rara fede, 
e d'amicitiamancheuole par- 
mi d'hauer trouato , con Se- 
neca» lafìn^olaricàdicolui» 
che in mezza alla perfidia-» 

commune fi moftrò Tempre 
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nella Scuola de* Tradimenti 
fedele. Il titolo di Tradito- 
re i che porta > non gU dimi^ 
nuifce la ftima , che , oltre al 
grido di fedeltà; per il grado 
d'Amico egli merita > anzi 
che nelleffcre quell'vnoiche, 
inhauendo potuto^ fenza ha.* 
uer voluto tradire , (ì refe ca- 
ro à Filippo Rè de' Macedo* 
nìf farà gradito altresì dalle 
SS. VV. Illuftriffime, le q^uali 
eflendo ad eflb 3 per la chia- 
rezza del fangue di nobiltà 
non feconde , fono ancor d' 
Aleffandro deir Ihade d^O- 
mero à merauiglia (ludiofo > 
con Tefercitio deirarmi^ e la 
profeflione delle lettere gc- 

A 4 o«- 



9 ^ ^ ^ 

ilerofamente feguaci . In vif- 
tùdi coslgiufti mQtiyi >noa 

fi fdegnmo » che^ le Ca da me 
confacrata la Traditrice Ap- 
parenza dVn*Amiftà fedelif- 
Cma, già che, fra Tombro 
ofcure d'infedeltà menzo- 
gniera/pcro di porre in chia- 
ro la feruitùnon menti tacche 
m'c toccata in forte dcferci- 
tar,, finche villa col riucrito 
lignaggio della loro nobilif- 
fima Cafa . Perugia li t4* 
Maggio i4|8.. 

Delle SS.Vrjlliifirifi* ^ Colendifs.. 
Denotifs, & 0 bllgatifs, S 

Ih» 
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Interlocutori nei Prologo.. 

Amore • 
Vulcano . / 
Tradimento*. 

Mone*. 

Interlocutori nell'Opera 

1>. Pietro Re Aragona . ^ 
Leonora Regina Moglie diD,Pietro,. 

) Configlieri del Rè. 
Tiberio )/ °- 

Faiafacco*. 

Quattro Gacciarotì del Rè *- ^ 
Quattro Dame della Regina , 
P. Gallone dt Moncada Duci di Villa Reale 
P. Violante di Moncada Moglie diD.Gaftone«* 
Celia lor Figlio dtaonr cinque o. 
Scappino Scruadi IXGaftone* 
Rpletta damigella di D. Violante ». 
Quattro Cacciatori di D. Gallone • 
D* Meriches di BuccoiCiualitto Spagooto. ^ 
Xi Scena nel Primo Atto rapprefenta li Cim« 
pagna della Ducei di Villi R^ale » 

IScl Secondo ». e Tctzo Atto Cittì |.ePilizzi di 
(a sgozzi*. 



P R O L O G Ot 

Amere j e Vulcane • 

Am* Ve volte appatue in Oriente il Jole 
xJ da poi, che IO (jHeltc Groue in V2a 

m'aggro •. 
Padre non più parole i 
Dammi lastra) ptomeiToj òch*iain'adt« 

.10. 

Vul . Di tempra sì funcfta . 

D'Acciaro così forte •> 

Mi filile fabricac Tacuta punta l 

Ch'io fiòt dubbiofo io darti 

La lactta richiefta , ^ _ 

Che pottia partorir ruinat e morte • ^v^ 

Dunque la tua promeiTa 

Cosi poco da te , Padre jfì ftima ? 

Io fon fanciullo , e mia parola apprezzo ; 

Hai pur la batba al mento * 

Ne lai,, che chi da fezzo 

Si pente cerca d'irretire il vento » 
Vuh Agl'hot, ch'io ti piofflciHy 

Fù leggiero l'etiote» 

Bla ben molto maggiote- 

Satebbbe » fé quel Dardo a te porgfflT^ 
^£'''< Padre, dammi lo Strale ) 

£ non volei ) ch'àfdegno io mi coamuG» 
ua: 

Non mi £ir dir del male » 
E ti fouuenga , che ch< cerca troua» 
y*/. Con chi l'efler r'hà dato, 

Farli con tal difpe (co ^ 
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Attt. Non fai , che Amor fdegoata 

Hipiù labbia d' Alcito ? 
l^wANon canta furia t ohimè. 

Echc&rcfti poi, 

Con que(Vardir,che ad vn G'gante è (rop>- 
po? 

Am Quel ch'io farei ^ Se ci rompiam tra noi 9, 
Il vedetai da te ; 

Ricordati »ch'io volo , e tu fei zoppo . 
yul. Quando na , che fi troui 

Vn che di te fii temerario più l 
Jim. Se d< pafìo ti moui , 

Io ti iatò^vedei, ch'il coito hai t\t« 
Vftl» Chi contende con te , 

Vttcoiia , ne pareggio hauer mai può| 
Jim* Lo Strai promelTo a me » 

Dammi Padre gentil , e cederò^ 
yttl, Hor foo gentile . Ah ttiilo l * 

AdefIo<) che tu Tpeii 

Far con monine il defìaco acquifto ^ 
jlm* Dehnon voler,ch'io piaogat ò mi di/petr« 

Deh dammelo •ie vuoi , 

O Padre,,ò dolce Padre , ò^mio conforto* 

Eccomi a* piedi tuoi » 

O dammi la Saetta ,ò^ch*fo fon morto. 
yuL £ fai fe piange ? Ilotsù» con questo pat9», 

Che tu Io (cocchi sì , ma-noa vccida • 
Jim, E quando vdiili mai». 

Che Amor Dio del gioìfi fnifc homicida f 
Vul Prendi» non pianger più • &ta pie ti dri2? 

za_» • 

Am- O come fon contentò* 
Vt*l. AD o figlio . 

Am> h Dìo Padre » hai tu più ftizza ^ 

A 4 
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I^a/, Ah tu ridi, 6imo22*na , 

£ le hgr.me dianzi haueisì pionte* 
Noop.ù , ch'alia focma ^ 
Mi attende a. martellar Steiopete Bronce*. 



P 



Amore f eh o. 

Vr fi pani, e pur di man gli'l traflì: 
Hot le mie voglicfon. contente t < 
quiete • 

Qii Amici? Oli> Rdoue hot fctc? 
Xtitdtmtnto Morte , ^w»"* 

Tfih fj Ccomra cenni iuorpronu)i&.afditaj. 

Km Ca. Non ricerca la MoitC: 
Da te più d'vn*iouito.v 
Qusfta èlatca^Saetta >■ 
Tuffata in tempre auuelenatere erudc^* 
Querta il Olio Genjtorc 
^ fua man fibricò sù l'arfa Incudco. 



Iftff . Quanto pcnfi d'oprar col ferro riot 
Come deuc impiegarli a tuo fauoJ^; 
Della Morteli valore, 
Fanne palcfe.ò patgolctto Dio j. 
Quanto dentro lì cela, 
Ne !*aduato petto». 
Al Tradimento fuela. 
Ajnore fdcgnolétto • . 
Vdite Amici : Sù ne FalttO Coto«. 
Doppo lauto coouito^ 
Ebri d'ambrofia-tj: di nettarea maaaa^. 
Fjccian tutti gii Dei' 

Vanto de* IpiTtofa». _ 
. Quando 
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. Quando fuperbo , e alciero 

Hiineaeo p4 lefa odo ifuoi gran falli, 

Contro me /ì riuolfe» 

Con dir,che noapateaqueflo mio ftrife 

Ferir, non ch'ogni Dio , ogni Mortale. 

Doppo lunghe contefe 

Al fin fciois' io la voce in ^ucfti accenti; 

Non fanno a me qucfic parole offcfe , 

O foIJc Dio , & io vau Jc (pargi ai venti, 

A negar mia po/Tanza; 

i'vitimo ancor fatai * ami foftc il primo ^ 

»i gucft'ctetna. Orcheftra; 

I.'in[imoctaie adunanza. 

Aragìon Udirà Buffone » e Mimo ^ 

Sperienza dei tutto è al ili) Maeftra « 

Vd,te,òGiour.òDci 

Attot fooMo, che parlo*. 

E: »» vanto , eh' ogn'huomo , ed ogni Dio 

Sia^foggettovalTalIo al Dardo nto. 

Sprezzatidax 1 hcF. forrife 

Hjtneneo, troppo ardito $ 

Poi diffe , ch'accctcaua 

Il propotto partito-. 

Nariù , come congiutife 

Con infolubil laccio : 

Raccontò*, come acccfe 

Con (ila diuioa facc: 

Gaftònc,eYiohntcì. 
E che fc- a, me (oitito 

Foifédi ttauiar la cafta Moglie » 

Vofea fquàrdare il cinto i . 

E chiamando fi vinto 

I.a fua face ammorzate entro a Cocito 

QuìfiaU coDufa; 

ladì 



Indi publìcamentc fi coDUcnne J 

Chefrà noi la macftia efpeiierz» 
Formafle inappellabile fcntCDZa. 
Tofto (piegai le penne 
Da la Cciefte Sfera 
E a la Villa Realfcefi volando 
; tà doue ftaflì Violante Ibeia . 
Compagni ,ò quanti Sirafi 
Pi quell'Arco fical (cocco mia maao^ 
Ma laifo » òfidi Amici 
Furoo colpi infelici I 

' EdiI miolaeitarfemprcfuvano* 
£ih pur conuien » ch'io dica * 
Guarnito ha il peno , c'l tergo 
la coftante pudica 
Di maritale adamantino vsbergo»» 
Ond'io pien di tormento 
Per riparare al vergogn«fo danno 
V Ffà le Celert» Stadie, 
E Morte , c Tradimento 

Volli c ópag v»c chiefi il Dardo al.Bad^c» 

Tr«. Se può darli foccoifo 

Vovijlore 

Tradtcrf* 

Vincitof farà Amore 
Aftff. L'innamorate voglie. 

Habbia a coriei 
La Conforte , 
Che più forte 
F a la Nt<^tie ; 
Jlm. O come grate a. me fon quefte v^icF: ^ 
H'^t dunque intenti il mio penficro vdiic > 
Poirapid' , e veloci 

A rimprcfa fatai fidi pauite. 

D'Ari. 



i5 

D'Aragona !o Scettro 
Stringe con man fupetba 
Il Rèlafciuo , ilgiouaQctco Pietro » 
Quafi per Famma impura 
: l'aninis tiranneggia > 
La Coofotce non cura , 
£ tra fo.Mi defìri ebto vaneggia • 
Qiiel^o Dardo nocente 
Con tartareo velen tempratole iafcKO 
Con foiza onnipotente 
Hò penfato auueoiare al Regio petto « 
i^cciò gii giunga al feno a 
E gli peocKì al cuoce 
Per la dilci bellezza 
Non fol punta da Amore i 
Ma di èiiìi , di ubbia , c di veleno > 
Ma perche fuol caPhor Donna oftioacx 
Dtuenir f^a contrari anco più ione;, 
AlafiriaReale 
Giungerò lo ipauento 
Di foraiidabil xMoftet 
£ per rendei' al fine 
La rigìdv'zza Tua del tutto frate « 
Si ricorra al valor del TradimeoiOa 
STfif* La doue ri guardo tetro 
Volge Mortefeuera » 
Come fìa che non pera «f. 
Oliinato rigore a inttabìl Donai » 
Se d f ag.levetro 

Diuenuta accenni miei falda colonna f 
Amor prti^o. farai fiiori d impaccio t 
£ piegar U vedrar al par d' vn Salcc » 
Sol che con qneilabraccio 
Io noUii di (otar Taduaca falce^ 

Tré: 
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Tru. W\ tra dif può gìouirti I 
Il Tradimento t ceco . 

Io da l'ortido fpccO; 

Condur prometto . e giuro 

Frodi, menzognei^ardic» a)Kbiae« ea acti» 

fi tu viui iìcura 

Di fin vittoriofo '•. 

Già I già sii Tauieo erme 

R fplender ti vegg'io nuoui coioas 

Parto per vbidif ti . 

Sarò'oqucl'aDucea; 

Con i fogciii (piriti 
Pervenir fe fìa d'vopo in Aragona. 
^1»» Cosi fta ben, eh! «punto. 
Nel (eluaggio contorno i 
Oue dimora la collante Spola. > 

HoggiilRè firà giuntO- 
AlaCacciafamofa^. 

TtM, Al Bofco,a la Città» 

Volerò, tradiro. 
Mort Mortale atrocità. 

Spire ò » crucierò . 
Atn, Aicier di crudeltà .. 

Ferirò, vincerò... 

Il fiae del Prologo 1 




ATTO 



ATTO PRIMO, 

SCENA P RI M A. 
iSCMf^no con vn Cane 9 §iu*tm CMitim^n 

DA la Seluà degli Allon,^. 
Oue aadammo auanci giorno J 
^ Lieti noi facciam ritorna 
Di Real Villa Cacciatori » 
Sù la gamba ardui ». c picfii 
PcoQti»eleftr 

Non è alcun debole , ò ftanco 1 
Mi bramod 

Di tornate z nuoua guèrra t, 
Fin chepfgli fitto il Biacco «, 
EM leurietfi^ftrata in terra 
Prendiam fol breui ripofì 
V De le bdue predatori 
D* U Sclu» degli Allori, 

Oue andammo auanti giorno • 
Lieti noi ^cciam ricorno 
Di Rcal Villa Cacciatori ; 
'Scap-, In poch'hoie hibb ano fitto buona pte^ 
da y ma pecò di robba minuta , e benché 
la Caccia iìa ftata breue > con tutto ciòc 
ten>po di ripofo I douendolt 6rà poco far 
la Caccia grò fifa. Roggi bifogpetà trattar 
. d'altro, che di Bracchi,, e Leurieti» ma con- 
uerrà dar mano agii fpiedi , il laflo a Can- 
cotfi , c fuoco a gl'Archibugi » douendofi 
cacciar* Orir 1 Lupi , Cignali 1 & animali 
^lomi • 

p. w. 
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P; C^r. Se tuo Padre .«•..». 

Scaft Come mio Pidre ? 

P.Ca£. NoQ m'ioterroppere (e tu Vuo»« 

Seap E tu non attaccare canto predo in notne 
del Djauolo ; io fìnifco hr cornuti, e cu fu- 
bito « oh-) oh:* • .t 

P»Cac. Tu kmprc penfi alla malitiaj voleuo di- 
re » che (e tuo Padie hauefTé preueduto*, 
che lu douf ffi hauer tanto gufto nella Cac- 
cia « non t'hauercbbe maoddto alla guer- 
ra i ne a (sruire Cortigiani , nta auuezzan. 
doti da piccolo a quello efercitio, farelli 
d uenuto il pm.brauo Cacciatore dellft^ 
Spagujt. 

$cAp. L'amore ,ch*io porto a D.Gaftòne, mi fi- 
adatute ad ogni meftiero, e perche lof6 
volentieri $ però mi riefce ( tè Marganorte 
tè ) cancaio quella beftia hà V honorata^ 
fame ^ Se D.Gaftone và a Corre , Scappi- 
no Cortigiano.fe D. Gallone và alia guet- 
r3> Scappino SoId2to»fe D Gallone pigliò 
Moglie * e il ritira alla Ducea > Scappino 
Io (eguC) fé egli li diletta di Caccia»io di- 
uenco Cacciatore > & infomma ogni Tuo 
gallo appagi il mio volere. Dico bene:, 
che le D. Gallone hauelTe feguitato a Ha- 
te in Saragozza al feruitio d:l Rè , non s6 
fe hauein potuto continuate a feiuiilo. 
Diauolo feimelo , té bello tè • 

f*Cmc. Come dire • 4^ 



ICE- 



iCBNA seconda; 
2> MerichiS maluiRito , ^5» » Mtdejimi . 

^ R.ao nemico è la fime • 

S-caf ^ VJ Non hò mai veduto in vifo H Rè 
d'Aragona , perche quando andai aIla-4 
Corte con D. Ga(!one fubito m'ammalar, 
& a pena riautom i ff guitai il Padrone , che 
g*à s'era auuiato al Campo » oue doppo 
due anni m^ammtlai dt nuouo , e mi eoa* 
uenne venire a dirittura a quefta Ducea_»i 
ma ciedecemi pure » che lo ftate lontano 
da lui è vno (late lontano dal Diauolo, 
perche di Rè non hk fe non il notne,rope- 
te poi fono di beftia > c di tiranno . Ma^ 
quanto ftdD.Gaftone a compatire • c'er^ 
ptlr dietro. Tè. 

l>.M«r. Oh Cielo ! Quelche auuanza ad vna_> 
belila mi ferue dt viuanda lautinìma . 

P Cac. Hò fentito a ncoi'io raccontai le Iodi a 
roucrfcrodiS.M. 

Seap. Cofc dell'altro mondo . 

F.Cae Ringratiimo dunque il Cielo d'haucr 
per Signor D.Gaftone, ch'è il fiore de' Ci- 
ualierì della Spsgns , e D. Violante fuau# 
Moglie , metira più tofto nome di Regi- 
na i che di Ducheila ; Ma quefto animale 
quando finifce di magnsrc ? 

^caf, Se non lafìnifce lui, la firtirò io ,m'èpar« 
Io» che mangi predo p ù del (olito ; Té 
qui jcfa rvUima vè* 

Jì.Mtr, L'vltima del caoe fata ogni mìa delitia 
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Seaf, Nfi marjiuiglio , che D« Gavone non veti^ 
ga » fon pur tre hoie di Sole ; Hoi te • 

D Mcr, Qucito paat così negro, mi tende la vi* 
ta. 

Scap, Ah t ah vi ha veduto llluftKTs» Signor Ba* 
fone • gttidooe} non è marauislia £c il Ca« 
ne mangiaua così prefto t e la il mio Ci« 
ne non ilcura di camerata ^a chiB giuoca 
gioocamo ?. 

n Hmt. AÌ giuoco della fame » ad «n gmoc« 
fenza legge «. 

Stutf» Legge >ò non legge 9 tu hai più dell* Ai!» 
no» chedeldjfcrcta* 

fl&lir. Ferme ttonale leggi il fuico a dai man- 
ca per fame , & è lecito airhuomo rubbat* 
airahr'huomo. Son tre giorni ^ che non 
guftai: (e non hetbe}& acqua» prefì Tsua»». 
2o.d!vna beftia , per quello mi fgridi l 

Scap. Io non ricerco i fatti tuoi 1 leuati di qui], 
e non ti pai a poco, fe trattandoiidi que« 
ilo Cane* ch'è il fauoiito del Duca» me la 
— paflo sì leggiera . Aocornoa ti parti ? Sù. 
Mirgaaorte al ladro » aMadto ; azuuù. 

X> t^er, Non t'vbidifces e più pietofa la beflias 
che tu non Tei , & a ragione , mi vuoi 
dat^n cibo ai Cane * petch* è proprio de* 
Cani il roder TolTa • 

Scap Non hò vido vn ladro più morale di que^ 
fto HoTSÙ facciamola finita i airandare 
che qua nò Hanno guidonitue vagabondi.* 

i> MtTé. tvtA banco del Villano non (i contratta, 
la moneta della coite(ìa»ne della ragione. 

Scsp. Ragione ò non ragione la voglio così «. 
A chi dic'io ? £là • 

. SCB- 



* R 1 M O; ai 

SCBNA terza; 
2>. Gétléntt é i Medi fimi. 



jimon Chi fi giìda tó? Che v^c di DUO 



Seàf, Grido con quello Caualicro ; che fceai 
la prouiuooe al voOro Fauorico • 

2>.ftftfr. Caualicro mi chiamai 

ScMf, Nonhaucrai afar rocco adeflb • rhanerai 
a tar con il Signor Buca * malcreato . 

2).9«/;Fcrna , e tu pouer'huoajo , che porci it 
^uad;fefa? 

P.M«r.E chcpolToio dire ? Hò errato, perclic 
to'fi quclchc mio non era . Gitiò il vo- 
ftro Seruo il pane a quello Cane » io vinto 
dalla tamc fteiì la mano i e ben tre volte 
gli fottrartì il cibo parte ne magnai » parte 
qui neconferuo : quéfto ch'hò appréflb dì 
»« ifc voi cosi comaodate, loo pronto i 
rifticnirui quel ch'io magoai,tcCoui il pet* 
to di colà lo trahercie faccia il voftro fcr- 
ro I offitio del digiuno . fon tre giorni 
Signoi , fon tre giomSche. . . 
P c^f Non più troppo intcfi . Scappino \ìl^ 
quallcuola apprenderli l'arte della crudel» 
tà^ Oue icrparaili a coi tufcare lapouet» 
fà ? Chi t'ir fegoò d'cfler più beftia dvni 
bcftia ? La pouerti e amica del Cielo, chi 
Jadepricrc èamicodriri-ferno . L'anti- 
; ca* tua fer uitù laffrcn a il m io Idcgno. Va o- 
oe al Palazzo di a D. Violante ( fe però fa- 
là coluta dalle fonti ) che prcito laro li , 

ma 
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ma per andar dopoi alia Caccia delle Fie- • ) 
re; s'apprefti la menfai e fa che fu alPor-l \ 
dine il m'O Lealdo i su pretto a chi dicUo ? 

StMp, Vado Signor V. E non vorrei ,£he* . 

2^,00/' Patti dico I c fenz'akro vbidilci • 

SCENA QVARTA. 

G 

DJGMflone , e D.Merkhes • 

B.€af. Q Prc22ar*il poucro ? Accoftati potMS-"^ 
O Ideilo . Soa tre giorni eh« che non^l 
guftafti cibo? 

2>»Mer. Tre giorni, ò Duca . Quefto volto cosi 
pallido , la fiacchezza del}a mia voce » I2 
debolezza d> que(i« membra , che furono 
vn te m po valotc^e , e robuiie, ve ne fac- 
ciano fede. 

D.G^/ Tra la vifta di quegl'habiti parmi fcor- ' 
ger fiObilti di pcnfìcrì, il pallor di quel vi- 
fo porta purfeco effige non vulgarc j tra le ' 
Mifi^riedicoftuifi riconofce ricchezza di 
generofìtà i Piffanoo nel parlare non op- 
prime la Macftà nel Concetto. Afcolca; 
chi fei ^ Oue nalceiti ? Come qua ci licro- 
ui? 

D,Mer. Non vorrei»ò Signore «che la niiferabì- 
le H'Uoria de' nueifunelli accidenti tur- 
bade le dehiie delPanima voftra , che nel 
retto il narrare la miatragedii , mi darà 
doppio contento , l'vno perche v* vbidi- 
fco, l'a.'t'o perche il raccontai' i fuoi loi- 
inenti a Prenc pe genctofo, c di ToHcua* 
fucato al lOf mento. 



? Narra libcrimemc i tuoiLcem 
D^r. Prcp4racc J'orecchic ad S^t'u.'n. ' 

cni de Grandi non fono fottopofti a tali 
paffioo, AfcoJtare. D/Meriches di Rur 

-r^ Spagna? ^ 

D.M^r.Queiiofoo'io/^ 

^^"i*5*.«^on VOI traciato, D. Gaftaoe di 
Moncadaiofono* (on figi o di Fernando 
che menttc viiTc fu vcroLico Mri 

«>.C?«y: Quictateui ,lc m'amate , e compiacete- 
u, di narrare i veftri accidenti /"'P^,*^"*" 

^ MiK Cortcfe Caualicro . Serui mio Padre 
tra fauorit, deJ Rè di Francia, VSuocVodo 
llìl^'T in Corre fa foSer^ 

;"?, ""tto tirò vno fch afio a chi VoScic 
SoIIruoffi J, Corte, & a lu, fu dato caropS 

ciu!f;n.o?^l^.t^^ "tirò a nS,*^ 

m?5^. • * nchiaraa,a lui n'an- 
d ce'. ?.1f ' * » ^ cesi Oli 

.quclt a/uw a vita m;gliw€, la raccom^odo 
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al Ciclo,! te rtccomiodo l'honorc. Setn- 
brommi oltraggio , che tal ricordo gli 
vfcifle^i bocca, volfi rifennrmcne, lui 
«ci* negò , poifuggiuofcprabcttainia 
Copforte bella a mareuiglia , pudica al 
par é'QZnUlvh l'arni Donzella vnCawr 
fiero ella corfifpofe io affc«o,amc fi Ipo- 
sò , il Caualicro con altra Dama viue ac- 
cafato , hammifempre EiiUbctta amato , 
come a Moglie fi coouicae, non ho mal 
dubitato dciramore maritale • iioo jibc- 
ffalfi raoimo dì leidair*tf'^«o vcrfo il n- 
ualc . ma temo, che la mia morte noo dia 
vita all'amore ant co, dubito, e Icoza-^ 
lagioae, che al lampo dell eflequic del 
Marito, oonfucccda il fulmine del tradì- 
mento 5 fofpctto , cbe 4»n'a«do de mici 
ciprcffi non rifórga il verde di mai na- 
te fpcranzcj fotto le ccncn d' vn habito 
vcdouile , dubito che fi oalconda vn-» 
fuoco diuoratore : A te mio dileao ,a t« 
mio figlio Phoiiore^ DdlltaCafajracco. 
mando, ne ti chtamar'oflfclo, fectò ti di. 
CO,gi4che per additarti i pencoli opsi ti 
aucriifco . Qui tacque il Padre . e fiffindo 
nel mio volto i luci fgua'di gtauidi di 
pianto, miftrii ge la mano con quella for- 
za , che la languidezza gli p«me«c . Io 
giuro d'vbidif lo con quelle vocuche cene* 
lezza di figlio mi concrde. Spira il Padre, 
io retto invita: Oh Dio, ò Duca! Ecco 
le ru'.ne, ecco i precipiti) : < hiude gl'oc» 
chi il Padre , gl'apre il figl'O , offeruo Tat- 

cioQi di fililabetta, moftiauo liceo il voliO| 
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ma ranimoerà iofolpeciito delPaltrui per* 
6die.Chep Ritotao in ifpetcato vicino 
a ootte ai Palazzo , rq . dice vna Dama tee* 
piando , che al Giardino di Tua Madre eia 
gita a diporto . Io di coli ne venfuo ; fco* 
pio la bugia della Dama , vonne alle ftan- 
jEe d'Blifabetta, con Taniico la trono, & io 
vece di rimpioueri armo la manO) e coo^ 
quattro colpi di ftiJletc:) tolgo a loro due 
vite , a me vn'infìnita di vergogne p ritro* 
uo la Dama, parimente l'vCcidQ : dall'era* 
tic del Padre prendo le piò pretiofe Pioie, 
ingoinolo mi parto, vendicato mi fuggo. 
Gtuolì alla Corte di Portugailo , cola mi 
patue • che la fortuna mi poigeiTe le chio- 
eie» ra6Ferro • e narrato qnetto fucceffo al 
» fi foileua il mio {lato ^ ma che ? Aura 
uoppo feconda trafporta il nauiglto di 
Dia felicità allo fcoglio dell'Inuidia • Si 
rompe il legno « fi fommeigooo le gran* 
dezze.» io naufrago rimango, ooro pcc 
i'Egeó delle d>(|ratie pur non perdo la vi* 
il t lafcio la Corte » parto dal Regno^^ 
j^iofclao , per vie non trite fuggo gli ftraii 
forte nemica , m'afTalcano i mafaadietf* 
mifpogliono, roirubbano quantomeno 
portauo , e dandomi queft'habjto , chc^ 
dilTero hauer poc'anzi ad vn villana rub* 
baro, mi lafciano io liberti • Seguo 1*10* 
certo camino , noji treuo pietà > ne a chi 
domandar la poffa ; viuo tic giorni d'hcr« 
be t beuo acque turbate # giungo a qucfla 
Ducea vinco dalla fame, (otcraggo il pane 

aJ volto Caac * mi fgrida quclS«iuo , voi 

0 il 
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il Seruo fgridate $ tnt chiedete di mìa con- 
d tioae , 10 per yhi iimi 4 voi U nccooto • 

D,Gm/1 D. Meiicnes non hauetebbe cuot* iii^. 
pecco chi noolenc ffs pieci de\o(lit acci* 
denn • Mi sò , cheauei(a furtuna pud ben 
tocncntat* il corpo 1 ma non cucoar l'aai* 
no di bea naco Caualiero» quale voi fece* 
Pcegoui d'honorar* il mio Pal32Zo con I9 
voltra pccfepxa, ouc pocrcte ii/uigoiitc le 
ftanche membra , e col cibo , e col ripofo* 
Et a VOI itati rele^ :re dalla mia guar- 
darobba quegli babict » chf p-à vi gradi- 
ranno, e le non lartono eguah al trofico 
mericj , vi (acanno almeno pfliiì d'amica 
manoi & ta famioa a di quanto vaglio (la*^ 
fi a VOI di liberamente dirporne , vi ^iuro 
daCaualicrr« Ja amicone Aimo miofom» 
mo fiuore il ciceuere la voAra perfoaa , e 
(e cn< lolTc lecito ditlo, direi , che per que- 
fto, xigu aldo,, ili mo aia vencuia le^ollro 
(iiencure • Andiamo. 

Ì>M*r Duca, vonni chiamate amico , acciò 
m*off;:ra a voi, come Seruo. Vergò dun- : 
que come amico • e come cale vifupplico 
a potgcr (ni quefia mano , degna di foi!e«' 
ocre vno selcerò , mentre io bacio con_> 
•ftccto quella fronte d^gnt d't^flcr'ador- 
nata da Keal Diadcaia • 



t 
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$ G E N A Q^V I N T A. 
D VioUntt , e Roftttn . 



^<'/' T T Or via Signora allegramente . Puè 
XjL Olia vita » a votuoQ mancano di- 

Iccii , delitie » vefti , feruitù , che $ò io» 
eput di quando in quando VI date così io 
preda al dolore , che mi parete il ritratto 

della mahaconia* 
D Vi9, E h ! 

^«ff' Eccola li . Hot via torniaoio a cafai ch'io 
bea v'iateodo . Vedetece O.Gaftone,e poi 
andere^o a Dotocea . 

I>.m Oh DiO I Oac 000 è D Gallone, mi ra- 
lembra vnlnfetoo , le delife tormenti , il 
diletto motte ■ s mi parci che ogni cofa 
me oe priiii , me lo tolgi • me l'inuoli • 

tLof Oh fé fofle egli vn bamoioo i ooo credo , 
che tatuo temerefti di perderlo ; cdi che 
hauete paura > 

D.K'tf. fidi che non delio temere lontano di 
lui »ch*é ogni mio bene? Vedi Rofccra il 
Cielo , che mi congiuofe a D.Gaitone,tra- 
sf^rmò eoa effetti di diuina potenza rvno 
oell*altrOi anzi di due cuori formandone 
vnfolo, &vptta raoiaamiaa quella di 
D.Gaftooe» oc feppe foraute voa ^>l3~«* 

^ Queda proua perfetto gioircpetcb^è im« 
mortale, ma perche fté riochitiu in qucHo 
carcere tcticao ^aon zi lungi da lui non fi 
dole.e. . 
A»/. E perche lo laiciaie dunque così fpt ifo iiC 
alla Cacca,^ 
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D.Fm. li valoie di D.Qaftone non si , dcuv 
ftare r nchiufo ne icoofìni delle mie voglie 
che di femina fono; ranioio d'vn Caualie* 

ro auuezza ad honorate fatighet /i V^^in* 
gannando con fegurre le Fiere, e cosi era* 
paffando dalle guerre alle Caccie * noR^ 
s'anaeghittifce tra 1* otio , eh' è nemico 
motcale di generofo guerriero • 

Ref, E fe voi fece cuttVno , perche non gl'anda* 
ce dietro? Face a mio modo i velliceuidt 
huomo, pigliate vncauallo, (aliteui (opra9 
aimaceui , e feguitatelo , che cosi non vi 
vedrò mal contenta i ctii dire il vero i mi 
face cafcare le braccia 

3>.VÌ9> E quello farei, quando egli gradi(Te,'fMl 
fappi «che ^uefto mio breue dolore al fine 
é tutto gioia I petche godo tanto nel riue» 
derlo doppo breue lontananza , che Tanì* 

. mamiaficuradiqucdafclictiàinutrendofi 
di quella certa fperanza , fofpira sì , ma^ 
perche fofpttando confuma quel tempo ^ 

*• ich'è t! mezzo tra Tacquilto» e la perdita di 

• D. Gattooe • feUegg>3 > gtoifcc , c fi felici- 
ti. 

A^Tant'è, voi Ìlice male da vero» M'iona* 
noni aach'.o voa volta f e ftetcì inna mo* 
rata p A d'otto giorni) c o'hò vide delVaU 
tre , ma pct diruela 

2>.Ki#. tpofo, anima mia» mio beoe » D. Ga- 
llone mio • 

fi doue fi fugge ì Sigaora dóuc correte^ ? 
A buonvii^gio. Ah*ah{hà vedmoil 
Marito focto la loggia del Palazzo • e oca 

|m (apura ftarc alle rooflc f Coire » voUi 
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rhà pur g unro . Credì|Che fia de) buone? 
Poucretca non gli vuol beo nò* J*adora • 
Aàt&o pofib ire a mio beiragio»che ooa 
è pericolo , che fi ricordi di chiamarmi • 
Vedi come J'abbraccia . Vengo » vengo 
Signora . Si ha alno da fare. Sòch'hora 
hò da durar fariga a cauarla di Palazzo » c 
condurla a Ca/a di D. porotea,oués*ha- 
ueua a fare vo conuito > e ballo > e fai, fe 
mi s*era raccomandata , ch'io ve la con* 
duccfTì ; la pregherò canto.che noa mi fa* 
ptà difdire i c poi la paipla • 

SCENA SESTA^ 
^Wii, OdiMrdo, Tiberio , CMceiAtori , e Pèggio • 




B.è. On viddi gii mai m 

cosi vaghe delitie . 

con l'Arte garreggia , e l'vna > e l'altra di 
loto fi mirabile moftra delle Aie proìpc • 
Alpeftre è il luogo , mi i Palazzi • i Fontit 
ì Giardini trasformano il faluatico in Cit* 
tadinciico apparato* 

C^o. Riguardcuole è il luogo, & iltrapaffaie 
ad vo ttatto dal p ù folto del bcfco alPat- 
tificiofo delle fonti* dall'albergo delle fie» 
re allo Icompartimcnto de' fiori* fi \>^^ 
chiamare t come dtfiie la M- V. vn'mnello 
merauigliofo di Arte > e di Natura • 

Tib, Io ilaua O0cruaudo, fe alcuno appariua^ 
per potet**in ordine al comando di V M» 
domandare qualfia il lucgo, oue innaue- 
dutamentc Ci fiamo condotti. Ma cccd 
gente • 

B } «GÈ- 
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s c E N ;a s e T T I M Ai 

Suf 1 NfoirmatCheftavn'horailLeardo/ìa 
l a p è del Monte , e (pcdtfcicì . Se Io 
firjcciaio non entraua di mezzo » durauo 
fatica a Far la pacr con D Gaiione , chc^ 
rhii ricoDofciutopetCaualieiodi gran_» 
' pettata . Tant'c, 1 habr to non dimoerà la 
per/ona • Vogho ire adeflo. Vh>vh» 
quanta geiite . Ben diiboo dì SigQOti: aUa 



Caco a eh ^ 
nh Alla Caccia. Set tu di quefto Paefe > 
£r4/. Signor oòj e bene va pcaio« ch'habito 

qua. 

T'th, Come fi chiana il luogo ? 

Scaf Quefta (Signori garbati ) e la Ducei di 

Villa Reale, e D.Gaftooen'è ilSig<«or«. 
Tib. D Gavone di Moacada^ 
ff'T^. Quello appunto* 
Ar. Si trouaalprcieotetnqueftoluogo > 

Scaf Signor sì . 

Kè. Che fé , che fi j D. Gaftone ? 

B nilTinio Sigoore, V.S. foilelo cono- 

(ce? . 

HH Come fe lo codoIco , è mio grand'anwco. 

ScMp Dirò dunque, agl'anni paffati .tetooinace 
le guetie del Rè d* Arr gona, ptcfc per Mo- 
glie vna fua Patente con difpeofa. ^ 

Hi. Non fi dimanda D. Violante > 

Setif Signore, e titiratofi feco a quefta Du- 
cea, fe la palfa eoo quei gufti, che difpenft 
il Pacfc . : 

Ri» 
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^« E bella } è bella la Moglie dì Don Gaflo* 
ne, 

^««^» E bella Signor si . Senti intcìogatorio bf z- 
zane , che mi fi coflut . 

c^. S'è bella» deue toco eflec coicefe» non è 
vero? 

StMp Quanto a cortefe • fé cortefe vuol dire^ 
qi^elto, ch'aio penfo , le dico Domine non» 
& rn quedo ci/o V* t* moftra di cònofcere 
poctì t b punto D Gaflone » del quale tfft 
è ^inamorata • Fama ,to riuerifce, fadorag 
& in fomma è i*efca>pio deU'ifteffa^booci* 

R^. Dunque è Donna da bene^ 

5r4jft. Dia uolo fallo . 

K^. Non fù mai porta d'heneHi così ben fetriv 
tj • che con chiaue d*oto con s'aprìflc. 

Seap Horsù Signori conandono altro^ 

Rè Perche canta frettai 

Se/tp. Per feruicio del Padrone , chedoppo di- 
iinare vuorandarealla Caccia» 

Ki E chi è il tuo Padrone ? 

ft«.Ohfenti» non fi potrebbe vedere D. Vio« 
lante^ 

Sesp» Signor mio , ben ch*io fia vo difgratiato • 
fon però fetuitorc frdeliflìmodi n.Gaft<^ 
ntt efepet intere (fi meno» che lecitimi 
domandate di fua Moglie» vi dico, che D« 
Violante è Donna hoootata, e fe D.Ga(lo« 
ne poteiTe penenare,che pur col penfiero, 
ò voi , che non sò chi vi uare, è vn Prenci^ 
pe > ò TiUcflo Rè pretcndeife macchiate 
d'vn (ol oeo la fua tiputationci gli cane* 
lebbc il CUOI dal petto . 
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Hi Tarìgalaoi'huono, non v è chi pretenda^ 
t'frcndetl'honore di D Gallone >ch'cCa- 
ualicro costTÌSuardcuoIe,e OQ.o cito ani- 
ce. . 
Batta. 

Mi. Ma dimmi, perche qui s*€iltirato dalla^ 

Corte del Rè d'Aragona ? 
ScMf Ditò a perche D- Gaftone è Cauafieto di 
attioni» i> Rè è Rè folo di nome » ma per- 
che put'è Rè , mefcqlaqdofi ihvifiotità Rf- 
. k. gi* ^-OQ tirannide » con fa'rne vn decotto 
V al fuoco dell'opinione del Mondo» /cerna 
* due terzi deli'Auomo da bene , e vi reiia^ 
^ f altro terzo . dd quale/e oc caua vo iìtop- 
,g-«.»^odifoifaate, 
a Oìi . così n parla de' Gtandi ? 
ScMf). Dico quello . ch'io fcnto , e voi k volete 
pgliatla con tutti quelli, che dicono mai 
di lui,fatetc netr icuia eoo tutto il Mondo* 

SCENA O r T A V A. 

^M.f0(C» ftttnf U:Cof netta, e parla di 
dtntro , 1^ i ìAtdtfimi* 

^Af V, tu , tu . O dalbofco , ò dì li dal 
X fi Jroc » amici , Villani i gcDtirhuomi» 
. n ioccoifo,aiuto,tu,tu,iu. 
Odoa Non è quella la voce del noftro Icruo.che 

hie?feracifa>arri? / ; 

Jl#. Sì . Date ad intendere a coftui, eh e il Re 

incognito, e concertate quell'altro . 
Odia Calant'huomo iUte ne'ieroiini.e per dir. 

uclalibeiaoientenoifumo a Caccia eoa 

il Rè 
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il Rè d' Arigòfta > che $*è fm^rriro , ic^uU 
Modo vn Ceruo , c queIJa che vdiftì iù la 
lua voce . 

SfMp. Vh Diauolo; digratia non gli dite nientf, 
c voi Signor' in paiiicolar non d te , ch'io 
habbia parlato di lui mala meBrc, perche il 
Rè è vna bcftia da farmi capitar male • 

''■Far. O gente di carità, chi m*infefi:na la v a_j ? 
Ohimè, ahi traditole , così fi fa eh PSaluSi 

^ falua. 

OJ0M Piano Signore ? Ben venuta V. M. 

J'mr Ohimè? Checofaèquefta? 

C4o4. Taci. Habbiamod'ord ne di 1 M. dato 
ad intendere a coftui , che tu H il Rè, pe- 
rò tieni il tenore, e racconta ira laato que), 
che t'è tnicrueruto. 

J»4r. Chi ha da effcr' il Rè ? 

Psr, lo fono il Ré ? E chi lo d'ce > 
edóa. Il Rè . 

<F4r. O kuono,ah,ah.AfcoItace,ò miei fidUrcof- 
ca ancor tu tnofiaccio d' tacchino. Voi ve. 
dcfte quel Ceruo » ch'4 tntta corfa sboccò 
dalla volta della montagna , e com" 10 lo 
fcguttauo tutto arrabbiato » Che pelò mi 
perd<'fte, none così ^ 

Hìm. Ver:fnmo* 

jPar, Hor bcne. Fugge il Ceruo « e fi conduce 
per il trageito in vna ftrada, doue fono due 
muraglie d'otti ftretta , flretta , & in die* 
ero gridando* d^llir dalli, piglia, pigi a^} 
eccoli incontro a me vo Cacciatore , che 
000 è de* nollri , con vn Cane , e con vno 
IpoQioQcalIi naoo , fe ne viene contro il 

B 5 Cctu^ 
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Ccruo adirittura. HCeruo, eh' è furbo 
del D.ayolo , eh-: lì vede tilt rcuo con l'bi* 
uet medi dtetro;e colui dinanzi ,fàprdlo» 
pretto ti fuoi coati, e fiCendogli » fecondo 
mep ù pauia quell'alcro, ch'io t dà ad- 
dietro, e volta faccia contro di me. Io» 
che vedo, ch'il Ceruo mi viene alla vita» 
dò addietro ancot'io * e n'attacco a lug« 
g re* vò fu'l mooif^elo fu'l monie/ccndo 
al piano» egli al bado, entro nel bofco»^ 
cfTo nel bofco j attrauerfo il foflo , egli mi 
legu'ta . Horsù volete alno .che fe non-» 
art:uaua queU'altro di lo fpiedo a firloi; 
vfcir di (Irada ; per quefta volta il Cerua 
età il Cacciatole , & a me loccaua cilei U 
' Caccia » 

0^04^ E doue cenò hier fcia V.M* ^ • 

•P^r. Pec degni tifpttti non guftamno Cibo • 
Od»*. E quinto al ripofo > 
fàf. Quanto al fip^'ib* Pei queft* notte tra* 

fcorfa prememmo il volto alla giaa Ma« 

drè antica . 
o/m Horsià qu'etafi la M.NT» 
^«r. La M. R iì quieta » Ma In quanto alta^ 

Caccia I di che tu fatto l'vliima , c Vi ri. 

Duntia i Cani » i Ipicdi »t guiozagli »c fìna 

le coma. Mi^coftui chi é 
S€Afi Sono vn Sei4ikitoc del Duca dìqucfto I«o« 

go » c {addito di V.M. & hò per «ia fom* 

ma fortuna poterla vedere» e ciut<|ece • 
a»4r. La N. M. ah, ah . Accoftateui a noi , Go- 

do delle voftrc vifite > qnal* i il voftio ao» 

me ì 

jS€Mf Scappino Sigaotf * 

a 
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Par Olhò. Hiuete vo brutto noair>non lenti te 
comeffuonai niale.^ Vdite ilooftro.Patafac- 
coiò comeèfonorOjCQmc eirpieU bocca* 

OdóM. Odi matto . 

fétr Horsu hauete incefo » fateui aiutar nomea 

fc non VI faremo tagliar la ietta . 
S€ap. Vhedir6 V. M> la quale però Tempre h6 
creduto , (ì chiami Pietro , noa Parafacco» 
fmr* Chi è V» tà i» eco ^ 
Ses^, V M diffc haucr quello nomCà 
p4r. A st, hauere rag one i ma Uppì* che quan- 
do (onQ altaCittà^ airhoram chiama 
PteitOi tna laodo fì va alla Caccia il do^ 
Aro nome dt campagna è Parafacco. 
MaocomaFe. 
Sidp S'haueiTi errata te chiedo perdono 
l»4r- E douerc. E U ordinate» che gl fia pierdó* 
nacotC perche vi moftrate petfona allegra» 
vogliamo » che ventate eoo oqì alia Coite « 
ScMp^ V. M* h^ Moglie il- 
f 4r. Habbiamo Mogi e » e Conforté ancora., 
Sc»p^ E bella la Regina fua Conforie ^ ' • 
tM. Bella Copra le belle , e del Cielo d'Amore 
* lucide Stelle e quaot*h4 da durate <^uefta 
bordello ^ • 
Scap, fi bella » dene elTét'ancora cortefe ^ 
i'tfr.. Corte(e sì4ì)&in quantum,cbè»idcft« 

che cofa hò, da dire a cottut^ 
Seap* Vollra Moglie è. Donna da bene l Noa 
vorrei , chf V. M andafle io collera . P'-r- 
*^ che gV ifteffi fuof Cortigiani laaoo co&i fat^ 

te dinaodc • 
fMK Chi fù sì temerario » empio » e pfoteraos 
s««/t Quello ) ch'io vi accennò è ccito ». 

B 6 i^4f«i 
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F^r. Quello ? Horsù l'ho intcfa . Senti gala»: 
l'huomo i incofcienzi io non fon* il Rè • 
Son PdrafjccOiChe feruo il Rè . Son Birou 
di Corte , &, vt vulgo dicitur , fono lecca 
taglieri . 

Ohimè? Quale dunque il Rè. 

fAT. Cucilo è il Ré, che m'accennai) i, e queda 
è ftata vna burla > e non sò peiche . Non 
fenti , ch'io sò di Ualla > ch'aroofbo ? 

^^4/. O me ruìnato ! Quello è il Rè? Fammi 
vn* elemi'fìiia fratello ^cbiedegli perdono 
da mia partetperche dianzi parlando feco, 
c 000 lo cooofccndO) hò detto male dì 
lui. 

fsr. Mal d? Tui ? Ti vò feruire , e poi egli è gi«. 
iant'huoano « e non fe la piglia • Stà a ve- 
dere • Buon g orno a V. M. la cofa del Rd 
è (i.iita, e noo ne vò f spere altroiauzi que* 
ilo pouer'buomo m hà fatto fuo Amba* 

fciaiorc ippr ffo V S. Illuftriirima»acc'ò Te 
dianzi tx'ola cooofccndo, hauefle detto 
ma -e di le*, gli voglia pcrdooire • V*$ sés 
che io n>*ir tendo di fìlo(btnia,e sò.che noa 
h» ueiebbe detto vna cofa pei vocalità • 
StMf Cb edo pcrdon Signcre • 
9.è. 1 Grandi noo curano l*iog>uric de i Buflbnìt 
#4fr Di , che tu fei Btffooc» e p glialo io paro* 

l»,brftra. 

€iaf Io loB B fTooe Sigooi %U c le leodo gta* 

ne dt\ pcrdoao • 
K# Con quetto però^ che voglio VCdcre D.Gl; 
fttoetc lafuaMoglie» 
Pailciò a D. Gaftooc • 

. ICE- 
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SCENA NONA. 

* VhlM fi , R t) fetta e untando dentro , 

^ i Mede fi mi « 

X>Vio, A Mata liberti . 
'^of £\ Non volger mai da quello cuore il 

Ben folle è chi non sa» 

Che chi libero V!ue è p ù che Rè . 

A che dunque cercar nuoua catena , ' 

Se di lacci , e di duol la vita è p ena . 

Lcgg'adri.Time voci vengoao verfo di no? } 
^ linnamoct, acciòooolipartifleionel ve* 

dcTfo»afticri. 
9€ap £ D« Violante; mi poteuo pui lompct* il 

collo. 

Cantando fuori , 

P»rio.Rof Tra fronda, e fronda a Io fpunwi del 
dì. 

Che quel * che in feruìtù 

Nutre Tauara man» che lo rapf. 
La doue clibertà, non è onaiiiie» 
Cht dilTe liberi;! , difTc gioire • 

XrOhDo! 

Atf/l Ohimè S gfiota , ecco gente • 
2>.F«#. Palliamo, fuggiamo . 
9taf. Il Rè è rapito io cftafi amorof;} : voglie^ 
pigliat' il ififbpo , & auuifac la Ducheffa. . 

1 

SCE- 



fi A T T O 

SCENA decima; 

Bi,^ i H*dtfimi } che reJlMt!^ 



Vf Ed^ftc, jmmiraltc ? Vcdciw quelli 
beltà , anzi il titracto di tutte le bellez- 
ze ? Scoig.-rte i leiori di tutte le gratis t le 
pompe dei Regno d'Amore ? Elia fom» 
ina (tnu morire nondlifteta Cielo? Se- 
guali alcua di voi , e le dica ^ che il Rè d*- 
A ragooa le vuol paline. 
J»4r. OtRtio di noi altri Paggi. Signore adclla- 
vado . EK dicami V. M. a quale delle due 
Donne deuo Timbalciaia „alU Padto* 

oa^ò allaDa'J.'g^"*' ' 

«01 la Sisnora,« P^' «»e qu<li al"» . Cosi 
và laGiSftfiia . vado volando. 

Uè. Segualo alcun di voi» 

Cat. Vado Sigaoie » 

$ C E H A V N D E C I M a; 
2 hltÀefimi , chi nfiam • 

T r Bnni,viddi,e perii. Venni a far pie* 
V da • e fui predato , vidii vna bellez- 
za , che in vn punto m\ accef: , atfc,& in- 
ceneri , per fi , oh Cielo t E pcifiil cuore . 
Odoa. Afida paglia, che tofto s'accende > tofta 
s'ammoiza j ratfctio, che iavn puato na* 
Tee > h4 con i natali U tomba • 



le 
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Tf^. Tanto pollono in noi bellezza » & amore , 

fol quanto prendono da noi forza > e vi« 
gorc_^ . 

Sete v:ui ,ò morti ? Sere huoaiinì , ò falTi ? 
Hiuete cuore bumano ,ò ferino ì Chi non 
amicoltei) poiché la vide* é 090:109 è 
(aito » è fera . Ciafcuno è dolcemente 
violentato adamarla • A me foloèlrcito 
defiderar)a,pcrche lice all'Aqu'la folMarfi 
al Sole « Si I sì I ecco il Sole , che fpunta^ 
dall'Oriente di quella foreOa . Ecco la fo« 
retta vn Paradifo » ecco il Parad fo in ter* 
ra » ecco la tetra calpe fiata dalle Deitsii 
ceco la Deità > che in tetra adoio • 

SCENA DVODBCIMA. 

fsrl |LT On pofTo dit* altro f ignoft , fe non 

che il Rè vi vuol patlaie,e in'hi det- 
to» chMo vi dica , che ventate V.S. ma pc» 
tò eoo la Damigella alla Tua prefecza * 

i> vio^ Ma io tutto » che vuole da me i 
Oh coietto poi ooa iò • 

DTiVPwe^ 

P^r Che volete voi 1 che io fappìa ? 

2> F<V Secondo ce ^ 

tét che sò io ^ Se oon volcffe • • t • • • • 

D V*^ Che cofi ? 

P4r Laoviaè vaaimagiQatiooe» 

iétr, Pct COMO di • . . • E di grana non m itn» 

- - - - bio» 
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brog1ìate,& sodate da luf.che v*hà veduto* 
2> rio- Hi pur detto , che vuol vcdeimi ? 
i>4r. V.S,VoflìgQorij (firn t. 

D vie, B petche » noo mio Manto ? 

far. Oibò . 

D yh Come dire ? . ( tanzi. 

^at E Che vuol V.S. per vno ncgono d'ioipoi- 
D y io. Per nc^ovoà ìmpoKiOZà eh ^ 

Par. NOO vi voltate a nei che no c colpa io* 
2).Ki#,Rofcttafeguimi. ^ . ' , ^ 
far S'R"<*'® Dama, che intenda ,cbc fi 

* cbi»»n» p. Violante Mogiie dìD.Galtone* 
Mi, Bc^n me lo imoidg'nai • 

P«r. E co>t glt hò fatto l'imb;kfciata, c con* 

* dpi»* » ^* 
K^. Che ti d;c«ua ? 
P4f Chi ella ? 

li. Si. . 

jp^r. Diceui . perche, V.?. non sò fc me ne ri- 
cotdeiò IO , che V.$. Thaucua fatta venire, 
c che D. Gittone con V. S. haueua té vbi- 
dire ali'tniagioatione . perche il Rè , anzi 
IM con ilconiindo volcua fapncpcr nc- 
gotio , che importa quello, che volcua-» 
p. Violaotc, & io , io per conto della Da. 
migella , e del Maiito i V.$. può parlar le. 
co,che vedrà . che io non le hò dsiio vo» 
cofa per vn'alita» 

Od» Ohg ntile! 

far. Eccola é 11 ». tt . j» 

p yio Humilaicnte m'inchtno alla M. V. ed; 
foueich o mi chiamo honoiata , mentre fi 
degna a comaDdarmi • 

tLè, DucheCr* U ma pcrfoiu ficcue fplcodoic 
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dalla voftra venuta • Voi (ccc Moglie di 
D. Gallone th ? 
J> r^9. Sì mio Signore» 

ft^. Conobbi gi^ per fama il vofiro nerico J 

Valoiofo è voflro MaiitOifere bene accop» 
f ■ {>iiti r il voltio Matnmooio ha fatto vtl^ 

ìnifto di valore } e di bellezza ,che miracO'- 

lofo il rende air Vniuerfo. 
D.Vio.Sc alcuna valoròfa attione fè rifplendet 

mfo Marito, ciò auueane, peiche dal Sole 

delia V* M* gli fu compartito vn raggio 

dell a fila grafia. 
Uf- Sia coinè volete per bora i Ma della vodra 

bellezza non ne dite cofa alcuna.ò Signota? 
D'Vh, La bellezza 9 come cofa caduca palla , e 

vieomeno. 

R^. E perciò è ben metterla in opera auantì lan* 
guifca . 

^ar» Cosi mi piace • A feiri , ferri • 

b vio Piacque a D. Gallone , eccola in opera* 

B.è, Oh quanti D.Gadoiii! Ma ditemi, coaie vi 

aggrada quella fòlitudine ^ " 
2).K»«. Non è fola Colei • ch'ha (eco va Com" 

pagQO datole dal Ciclo. 
Da per voi dunque prendedi.Marico ? 
i) Vh. lo non v'intendo . 
Rè, Perche voifete rilhflb Cielo • 

JDK'tf. Fuggitemi duoquc . 

Fuggire il Ciclo , e péiche ? 
D.ritf Perche tafhota aùetita fulmini di morte. 

I Rè (on /agri . 

D Anco i Téprj tal'hora so fulmina tù&arlì. 

Rof Signora,Sig.EccOD,GaÌioae a quella volta. 
D.yh, Seguimi • 

Rof, 
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!#/. Vengo tvcog». 

p«r. Buona ootce i e buon*anao t € buon prò ci 

. ficcia ». 
Odt. Beco gente di qui. 

$ C E N A D E C r M A T ,E R Z A. 
D,Gaffdat, D' Mtrichesfiutjlitc^ 

Ri, ér Altri, 

X>'Mir J7 Signor non dito più/olo che l'oblU 
ga(iv»ni) eh: vi deuo mi fono imprese nel« 
wiiima a caratteri indelebili « Voltca è U 
mlayita»voftrocD. Merich/s. 

H Gaf- Mi fste amico Caaaliero } 

X>'Mer. E fino alla morte giurai d^elTetur i evi 
fatò vero, elealìfltito amico* . 

DQaf ficco dunque pa;egg ate l'obligationi . 
Scappino mi manda ìnhccta a quella voi» 
ca ^ Ecco gente » chi fari f 

K^. Ecco D G adone» perciò fuggì D. Violaote. 
Ben irouato Caualiero . 

PtGMf. O <nio Rè > come in quede parti ì Bc« 
comi a* vollri piedi humiliflìmo feruo. 

Rf I diletti della Caccia contro ogni noftra^ 
credenza qui c'hanno trafportato • 

J>.Gaf* ÒJÌ èli Rè , fugge D. Violante * 

%è Ma voi, come haueie potuto confinare il 
voftro valore deotto a iltoiiU di qucflè-a 
campigneJ 

2>.GVHoggtimieìafrirt, ò Signor fono tutti 
liuoltt a D Violante mia Moglie, lungi da 
graffati c«uil%quà trapafTo eoo la mia vita, 
vita fclicifTtaia . Ben fpeffo con h Caccia 
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mid poKo, ciarhoucoD la fewp ìcti 
' degl'Ila biutóri tra f aori viHci khi, ' balli 
rulticaJf, mi vòcoafolando « &»rfii^ 
giungendo lò Serale del nìo drfiderio alla 
meta di D. Violante » colpifco il ftgao di 
^ perfetta feliciti. 
Kè, Non è douero » che coraggio di $i pronto 
Caualiero, quale vorfete,tefti, li può dire, 
■epolto tra qucfte folitudini r RfcoioatC^ 
Sila Corte con noi D Gaflone ^ 
Cm/ Non ha dubbio,che à VJVf. Wi il d\{oot^ 
le dì mia peifona , ma dirò foto dentro f 
confini di douuta riuerer za , che tU'hora y 
quando m reropo d*erporrc qaelto petta 
alle fpadc nemiche, che di (ouctchio oigo. 
glio orgogliofc fi drizrauino z danni del 
Regno d'Aragona , non fletei folitario y 
oe mi pafceuo di quiete ; andai, pugnar, 
e fotto i vollri au/pict tfpugnaf, e virfì» 
voluntarianieote efpo/ì queOo feno per 
iniemurale della voftra grandezza , e con 
(angue nemico imporporai il voftio manto» 
ingémaì la voflra Corona.Hoggi^chs noa 
freme AuHro di guerra* ma Zefiro di trao« 
quiliifllma pace (pira per Io Cielo Arago. 
nefe » io pufin pace qua me oc-vìuo, pron- 
tiflloio però ad vn fol fiato di Tiomba-* 
guerriera a fpargete di quouo il (angue per 
difela del Regno • 
£#. La vóftra perfona in ogni tempo» 8r in ogai 
luogo è dcfidecabile . Ma chi è quefii,ch'è 
con voi ? 

X>.G4/. Valorofo Caualicro è quefti . D. Mcrl« 

ches fateui auaoti « 

... » ■■ 
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Xr. Chi fere ? 

2>.Af «r. O.Meriches di Buccoi figlio d*AnfeItno , 
il Sicuro a voliri piedi s'inchina. 

A?. Conobbi il valor d'Anrelino per fami . Fù 
véro Cauaticio* Ma come qua eoo D* Ga« 
ftonc? 

i> Afrr. Per hauer vendicalo roffefa dell'hono* 
te fuggitiuo n'andai . Da Mafoadicri aifa. 
lieo, hebbi ventura non perder Ja virai che 
pure era vicina al lafciarnsi tiranneggiato 
dalla faa)c>quà poch'hote(òno,quafi mor* 
to errando ini conduiTi , ma la magnani* 
miti di D.GaOone m'hi folieuaro. 
' 9ii. Aizueui D.MerichcS) e con D* Gaftone ne 
verrete alla Corte . Che dite D. Gallone » , 

i) Gm/. Ooppo i comandi del Rètnon reftai che 
rvb:dirc. 

Rè. E perche tanto amate D. ViolantesCon voi 
la conducete , & alla Regina irìj Moglie 
la prefentate , e con grado di prima Dama 
apprcHo lei nella noftra Corte dimori . 

P4n B qui facendo fine a voi mi raccomando rj 

2> Gm/, Che diCÌ ? 

j>à$r. Niente Signore • Compoaeuo vna lettela 
per mandate a mia Madre al Pacfe • 

Z).G«/r signore quando voi comandate a me è 
gloria rcifcguite • Vcironae con mia Mo- 

glie • 

Tar. E la Damigella pure • 

D.aaf, Giàxhe cosi m'imponetei ma ben f or* 

rei d'vna gratia fupplicaiui • 
ai Dire. 

fsr Hò qualche fcrupolo . 

S.Gaf Coofcruo io quefta Dueea gran quanti. 



r R I M 6' . , 

cid*oro, che appicco di me iofruttuofo 
rimane . Pur troppo ro'è acro * che nelle 

f>a/race gacrie TErario Regio fu io parte 
uifcerato del fuo tefoio. Supplico la M V. 
fi degni per mano di vn fuo Seruo riceuere 
in tributo vn mezzo milione d'oro» che 
i». con douuta hu*<JU le pieteoti va fedelif- 

fiaoo VafTalIo della (ai Coiooi • 
P4r. Concedafi . 

Superbo è D. Gaftooe t fa Tua humilci è la 
fupetbia iftefla*conuien fimulare Accetto 
in buon grado il voftto donOfò D.Gafto* 
m «eie perche ne vediate gh efiètti't ecco che 
' io ne difpongoi come Padrone • Dono t 
D. Merìches il oiiezzo Bilione donatomi 
da D. Gallone con altretanto a pprcflo 
PMif. Rendo sratie inmottali a V.M* di così 
Segnalato buote, e prego il Cielo, che ini 
porga uirpo di moHrarle i qual fìa la di« 
uotioncdì D. Meriches veifo la Regia-» 
Aragonefe. 
RK HaUtte figli D.Gaflonc > 
Z> Qa,f, Vno » ò R è * e Celio fi QOma^ 
£«. Sari Celio di D.Gaftoae mio Caualletizza 
Maggioic. 

p. Gi^l Fauorc al certo non netirato.Ma vaglia 
a dire il vero,ò Sjgaorc,come potrà Celio 
mios che non hàaQCpta coo^puo il quinto 
ann* 9CÒ sì teoera mano reggere il (reno di 
bizzarro deftricto ? Cerne potricon faa- 
ciullefco fianco premergli ildotfo? Que* 
Kochonore, che ad efperinìentato Ca* 
naliero fiafpetta. QueK'è carica , cbe^ 
alla adoleiccQix > non che alla puerilità 

ma- 
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' inalamente s'addatca. V zelo delbuoiLj 

fctuiifo di V. M. mi U parlar eoa libeuà al 

cucco di fin cere (Tiro. 
A^Fioge di oonlapcre, che le dignità anche 

agi' lafaati fi conf cìfcooo. Horsu dice*. 

mi almeaochi g:udichereltehabileaque« 

ftordetcìtio? 
1>.C«/ Gii chs mi chiede V, M il mio parere • 

dico ailolutamencc , cheg ud co propor- 

cionaca la carica «1 valor di O. Meriches* 
sia D.Mcriches mioCauallerizzoMaggiore* 

^ Méf, O'i fOJO Signore 

RI Non più . Ct volete ciceuere O. Gaftonc^ 

nel vuftro Palazzo ? 
2>»(SMf, Io non ardi/co (ujppl*carne V.M.agg ua. 

go auefto agr alcri tauotK inuiandom t eoa 

fua buGoigratia a ditac glioidioi oppoi» 

tuni . 

11^. Andare. P^edo faremo da voi. 

2? G»f O\i Cielo , che farà ! 

Ri A Dio. DMsrìchiTS» molco v*aflio. 

23,Mer. InH:>;ta<neore fon ceouco « V, if t» ^ 

< i^pnYico de* fuoi còmand' • 
Ri Pjtrcbb? veoir bsaceoipo si. Horsiì fegui*! 

leD.Giftooe, 

« 

SCENA DECIMAQVARTA. 



RÌif^i Medi f mi i ihtrejiétng* 



Mi 



e T) Arte D. Violante all'arriuo del Marito ; 
JL quella tutta feuera fi dimoitra , quelli 

tutto lupubofi dilcopioe li» 



rar. cCioSigoote? 

S' ir rad tù. 

P^. Non parto p'ù per vo'anno . e tre di . 

per tornala] palazzo, e corbella occafi^ 

fcopnrle ramorc, che /c portc.perfuade^! 
doJa tfiJcacciDente a compiacermi,, pò?- 

Intendo $,goofc .mi , • 

If Com«?M'jnteHdetc? 
Dico . che intendo . 

r/^ l fuoi ieruici vengano focontro. 

SCENA decimaq^vinxa; 

OioMricfolo , 
JL/ E la a P.| -22odi D.GaflonerCofl 

vna factfa apiedi. HorsuhocRi è quel 

dooaciu., &offi.;. Lo v ddi In aUri , & 

fn «I ''L''*;'*. » 8 ^ che di Cor fighe, 
romi crea Air.»pafciatoreaii)orofo. E i 
ng.ooc iJ Rè m d.gr.da di titolo d- Co,: 

nulla giouioo . Jcoibu ficiJe io^picfa a 

par- 
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parlare ad vna femfnaitna D Violaate noQ 
è Donna vulgate , parla renfatameotei e 
con fooioia prudenza ..C^à fì cracta d'ho« 

V oòrè. D.Oa(l(>ne èCaual.ero, &è bep 
tifentito. Et il Rè , douc fi era tra dell 
propria compiacenza, perde afTatto l'inge- 
£00; tal che operare è male > e non ope- 
rare è peggio . Po u era Regina» R^^no io- 

[ felice ! Qqì è forza vbidire i almeno ooa 
compatidé. Sila ppuntoi eccola» lo folli- 
Bla pur troppo è vero i 

de al mèi cftta Pin occnpont t fretti it, 
*' 'SCENA DECIMASETA, 

. llJRè. 

fO.yio Nel ooftro l>aIa2Z0 ^ 

Xo/ Nel vofìro Palazzo • 

D.Wf. Echi lodile ^ 

tlof. Scappinò me Io d fle. 

2) vio. E quando te Vhà detto? 

^o/» Poco^poco fa in prefenza del Caftaldo fot 
to il Portico di Dorotea, e di più, che pei 
taiv ft\ tto era Jtccotiata la Caccia d^boggi 

2) KiV^.Non m'importa • 

So/ Peniate a me . 

D vio, SoD D. Violante di Moncada% 

Kof. Et io fon Ro fetta di Panza . 

D yio Mi vidde mio Maùto i quando fàgiona 
uamecoS'M.^ 
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fi^/ Credo di sì. 

D.r/«. Se a 'ha crauaglio • foo morti* 
Biof Non è pericolo • sà chi voi fece . 
D viO' Giuro al Ciclo» Te lo aedefTeil Rè , U 

lo rognafTe.. 
R0f, Via via Signora andiamo al Palazzo i 

D.^io' Non 0)1 rifolùo • 

Torniamo a Dorotea.' 
_£).rw. Noopoffo. ' 

odt^ Parla coti la Damigella , pare adirata. Vo- 
glio accoftariDi. Oh che pagherei! Si- 
gnora ? 

X>yio. Che volete da wt voi ? Che dite ? Che 

pretendete ? 
Ofln Piano Signora . Le fò riiictenza da pane 

di Sua M> 

X) vi9 Noa fcte quello , che era qui (eco po* 

c'a nzi ? 
odo. Sigìioia sì • 
V'Vio. Sta bene , hauete altro ì 
Odp, Credo ,che appreflba poco V.B. po^s'ka* 

uer cooofciuto, 

X> riV.Come dire? 

cio,Chs Eh di gratta con le buooeyp^'; 

che a dire il vero io non ardifco . 

D vio. Nò 9 nò . parlate liberanente • 
€)<^ Vhivh, vh» vh. 

v.vio Parlate dico • Via i che pollo hauer co* 
Dofcuto? 

o<i!»Che$.M ^ 

X>. Vh. Si fcguiie . 

Od»» Porta grand*affetro 

i^ rio A chi, i chi poiu afTctto il Re* a chi? 

Odo, A chi ? 
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DKi*. Si, a chi? 

odo, A D.Giftone voftro Marito > e* • • Z 
OF«>.Sì«epol? 

OWip'Noo altro Signora hò fioito . Efevoi mi 
fpauentatc » come pofTo dire > 

D.Fitf Nò , nò, non dìiò più ; icguite buon^ 
Vecchio • 

O^. E noo folo 1 voftro Marito , ma ancora^ 



J>*vi: Ma ancor*a chi ì Dite in buoo'hora* 
odo» D rè sù la f oftra parofa i vedete • 
2> Vto Maip ù. 

Odo. Ma ancor' alla voftia pcrfonSt 

O. vio. Bene 

odé, E COSÌ portandoui aft(tto,vì porta amof^ 

a vie, Inaozi • 

odo. E qucHo amore • ch'c di perfona Regia» 

dourebbe; cioè..*** 
D vi9 C <ì€ dourebbe ? 

Muouei l'àoino voftro* t ••••• • 

2>rr#-^Chef 

- A compiacere 

z>Ff« Inchecofa? 

0^#. l-defidenj • 

2) Vio Di chi? 

oW«. Di S* M.cove qucHo . che vedendoli vo^ 
Ilio merito s in vn puntò reftò vinto da^ 
quelle bellezze, che rendono mctauiglia 
a chi le rimira • Hò detto • 

2)Ti> Hauetedetto^^ 

O</0. Hò detto • 

23.V*»' Mi conoketc^ 

odo Come s'io vi conofto? 

D.yio^Woi mentite » voi noo miéoaofcecc» 

^ 9d$, 
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eJop D« Viohnte di .•.»•.!». 

^.Vi9» Voi aieatice ^ Vói non mi conoscete, C 
oonévcrO é Io fon D. Violante di Mon- 
i- cada • fon colei, che difpreiio le grandez* 
te , (degno gli honort » abbonisco le rie* 
chezze % con curala vita > ma iolo brc2Z0 
il proprio hóhore I qucJI'honore» che ooa 
col corpo vien meDO» ma con TaBima im# 
fnortalmeote fi viue '» quelPhonorei che li 
famigiia di Moncada hebbe Itnipre per 
(corra» e per infegna iquejrhonore 9 che è 
jnteparabile da me vi è p:ij»che lión c con^ 
giunta rÌDgiuliitia ai tiranno d'Aragona à 
Voi iioo mi conofccce . Voi mentite i e^ 
non é vero* 

ode. Come non vi coDofco ì Io sò moito bene 

D^yio E che fipete ? Non è vero . Voi mentite* 
voi non mi conoicete . Io fon la Moglie 
di D.Gaftone di Moncada Cauilietod'ho* 
nore , veto Cauahero , mio Confoite,mio 
Signore . Son quella Moglie» che adorao* 
doil vtro Nume di mio maritOinoo è pof* 
fìbule g'à mai, che per fona imaginabfle 
poila d*vn fol neo macch'are quella fede , 
cjiie a caratteri di Stelle è legiiiraia in Pa- 
radifo I con farmi idolatiate la profana, c 
bugiarda Dcité di altro viuente • Votnoo 
micooofceie. Voi mentitele non è veto* 

odo. Io non hò dubbio alcuno 

Non é vero d co ; voi mentite ; voi non 
mi conofcete . Io fon colei, che bencht-i» 
Donna , hò Caualcrefch' peufìeti » che in 
vece deli'ago>ò mancggiar'voa fpada,clic 



ocircarìo della nia Nobiltà do nf|ofi già 
mai viltà fcoiiDìnUc » ma ibl« Vanicchì di 



fon colei 9 cbe oel Cielo soo&io 5 quella 
(on^io , che Doona i afeobro > ni fono k) 

( cfftoza podeiofb 6igaote. Voi aoa ni 
coaofcete,voi iDeBtiie*Volece altro da ai? 

Od^' S ignora tooopdico io paice,ahe ooo batv 
btate gtiifta cajgione d^ioftidattri » ma fou- 
ueogaui , che 10 ho mandato, e oiaodato 
di Vii Rè Vorrei voa gratia>e poi boo pi^. 

D yi§0 Dite I dite «che vorrefte ? 

odo Che rifpofta deuo date a S< M? 

DTié A S.M? R.iYpoodece • Ri/pondete al Rè ì 
chtmt facettcfioabafciita, cch'iopet tW 
fpolta v'bò dctfo, che fe v*haue0ì rifpofta 
io voce m cafo di tanta iaipoRauaapoteuo 
dubitarci che non vi foflero le oiie parole 
vfcice della memotìa, e però dìtepli ( e gli 
lo pfìVte oioftrare) che la mia rifpofta tté 
fcritra sù la catta del voftro volto» figlila* 
fa eoo il Regto Sigillo di quella maoo t Hò 

FINE D£U*ATTO l^RlMO,' 



A 



ATTO 



ATTOSECONDO, 

S C fi N A P K: I M A. 

9.eg' f L faooo ddle Trombe mi diiDoftrs,che 
jl. viciooéii Rè mio Conforcc.Egli viat* 
la Ctccia • perche ae prcide diletto; lafcia 
■1C hii , perche dì me oan hi di letto . Io 
fifìcoatco la (uà vennca » pctchc impattente 
racteodoi egli fà lunga dimora,p(ichedcU 
' là Moglie noo curarlo della fua lootanaa* 
21 in*^Kcrifto;eKli di ftarmi vicino «ó li tal- 
Icgra . Stimo Pefrcr Regina • noo gii per 
liaBer Padrooaggio , ma perche vo*aaiBO 
Regio rìbailte ì colpi d'ine Ha fortuna^ • 
Toma, corna mio Rè» Che puf mio ci dtiò^ 
gii che il Cielo nii ci diede» e per affrettai 
A Ctto cicoino a me • a ce dciìofa nMaiiio « 

SCBNASECONDAf < 

fsrafmf , R#ì/m , $ DsmipiU < 

f^r. TJ Li , eli , che viene S M. Oh Sigoori 
C mia Reuetendiffitna V.S. Molto Mac* 
Rà mi fcufi , che non l'haueuo anteueduta* 
I) Rè è vicino, & io fri tanto le dò la bea 
tornata, emiiaflcgno hiaiiliflìmo Seroi- 
core del reficfib dell' ombra della (corniti 
della Cima dell'orlo della punta dello fltacr ^] 
ciò della v site di V.M. 
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R« DoueèitRè? ' ^ 
^àf, £ foioDtaco adeilo , adc/To da cauaJIo qui 
al Giardino , che appunto fonavano Ic^ 
ventidufl hdrc • e ood pub (hf c a compv 
lire . 

Kf/. Come s*é lata gran Caccia l < 
i>4r.Diche^ 

Di Fiere . . f 

fMr Cosi, cori . 

O iì.C grali? 
fM9. Signora i.ò Di beftt'e groffe noo habbìa» 

mo prefo alcf o, che D.Caftrooe • . 
Rr/ To non intendo.' V' ^a'I 

fm. Oh peicbetV^. nOB s'iateode della Goccia 

alla ModiiteiiM * 
It#/.Come diic^ 

Jféir. Oh fe la fapeflc riotiigo . V.f. è ftau nai 

a Caccia? 
R#f . Nò . 

iVir. E perche non civeoìte voa volta , che ha* 

uetefte vo gufto da matti ? 
R#^. Per Donna è fatiga troppo violenta . 
fot, Bh V.S- eira . Violaote Àdice >c nen Vio. 

lenta; ohDiauolo, e chi può hauerglilo 

dette. 
Rtf . che Violante ? 

Piir.Che dice V.S. della Caccia di D. Violante? 
Rf^. Che Caccia» Che Violante? 

Far» Della Moglie di 

ÌLeg. Che ? 

P4r V.S non sà nulla? 

R#f Nulla. * - 

far. Et io beftia mi vò ad iMbrogliarc a fpro- 

pofìco « 
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ttg. Ma che vuoi tu inferire ^ ; 

i>«r.BurUuo in coofcicDza • Oh ecco S« M« Sai* 

uaitalui. 
Kfj, Quefloaitiuomi lafcis io fófpett«ii 

SCENA T £ R Z A. 

ì 

Ri. mia Sigoofa . Ecco che a voi rìcoinoi 
\J ritorno al centro di miei penfieii t tU 

la sfera de! mio foco , 
R^i» Gcdomi del voflro affetto , ò mio Rè, mi 

confola la volita picfcoza. perche ^;'te^ 
• anima dell'anima mia • Vi dilettò la Cao; 

eia i Fù gra nde la preda ^ 
pMr, State laldo.perch'io non le hò detto nulla* 
Rè. Fa f«goalata la predai ò Regina » »a ooo 

di fiei e 4 
Iteg. E covaci 

Ai. Preda di Caualieci valoiofi cooduco a ^uei 

fta Reggia. 
Jtig. E chi fon qucfil ? 

Ri D. Meriches di Buccoi figlio d'AoicImo il 
Sicuro fu da me graduato con titolo di 
Ciuallerizzo Maggiore , & èqui meco. 
Fatcui auantì D. Meriches . 

2>.Mfr Mia Signora. Ecco vn Seruo de* voftri 
Scruit VDo Schiauo della vofira Corona • • 

Ke^. Il vofti'O valore gii conobbi per f>m2,i»a 
il volito afpetto dimofira , che la fama fù 
minore del vero . Ma quafaluo Caualie- 
co con voi feo viene ? 

C 4 K'- 
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Ri. Il valorofo D. Gaftone di Moncadi alb^ 
Coite rìtotoa » c percH'c accafaco » come 
fipete, fecooe conduce D. Violante fua 
Moglie, alla quale hò gii afTegnato il già* 
do di piina Dama di V. M. 

J>4f. OhDiaiiolo , gl'hi delio ogni cod . 

Accorto è D. Gaftone i fi può ciedcre i che 
conbella Dama fi fia accompagnaió) 

lt#. Bella per certo è D. Violante. 

J>ar. E la Damigella non è vaOca • 
ITr;. Oue la vedcfte » ' ^ , 

K Mei luo Palaggio • 
Forfè vi alloggiafte? 

Sf La coitefla di D. Gaftoae qiiefta natuoa^ 

ni fè violenia • 
jp4r. Laiciateui dite » fi profeti da te* 

»«i E g'«iofa ? 

Iti. Non "può negare. 

Sì eb> viene alla Coite eh ? 
Uè. Seg^* ^ Marito • 
B0É' E doue fi ritioaa ^ 
Ri.Ec«®»«h«g»"n8«^ 

SCENA Q^V A R T A. 

fino , i Medtfimi» 

tti A CcoftatcuìD Gaftone. 

D G*/ A ECCO mia Signora quel E). GaRo. 
nc.chegàfù fatto degno di fcruirc.alla 
Corona del Rè d'Aragona, e eh hora di 
nueuo hoooraio dal comando d» 5. M. 
viene PCI obediic a'voUti ccon» • j 
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Jf#^ Volentieri vi ritiedo, ò C2UaÌfeio,vOi fco»- 

ni folle grato. 

^DvCjy'Qactta.chc meco fcn viene , è D Vìo. 
'aste di Moocada • a loe Spola • & a voi 
VaSaHa.Fà dalla Maefìi del volilo Con- 
fante HcQciata con titolo di voOra prima 
Dama » già eh; il Rè lo comandit tale fa- 
ci di noaie,n3a ncir attiooi {ari d'ogn'altr j 
voftra Ancella hnaiiliflìai a Scrua . 

^ r/fl. AJTeajpiodeifa voftragraodeazrò Re- 
gina, appeadoogaioio vdletc,trofco del 
voftro Xtspefo« 

it^'i:* Orata ni è It voftra 7enuti , 6 Ducheffa i 
ifl bson grado io vi riceuo ; Tafp etto vo- 
Aro cosi tsaeftofo aoo può racchiudere in 
fe peofieri , che génerofì ; e poi balia dire» 
che fete Moglfe a D.Gaftooe « 

X> ri9» Quef^e lodi fo^o fìglie di Hetl coiteiìa ì 
non del oiio oseriio 8 ma tale <]uario fia » 
lui fenpre iuggetid il «io arbitrio a* co. 
(blandi di V.M* 

D.K'Veeiio caio Figlio, aTOì Senio, c Va^* 

fallo. 

A'i La Tua bellesaa dioioUta • che gli fece Ma» 

die • 

Ri. Horsù réftateut con la Regina D.VIofante . 

£ voi mia Signora concedetemi» che al 

Cooiìglio io mi litiri . 

Senza prender tipofo ^ 
M Gli affati poc!at)zì rapptefeacateini cositi? 

chiedono* 

U.eg, Ogni yoftra cenno a me è legge , ma pctè 
deuof a v'attendo. 

C J RI. - 
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Ri, Farò pretto litoroo • noo dubitate aiia.^ 
vita . 

Rfe II voftro patiate mi confola • 

[| partire mi coitneati • 
K#;. Tanto m'amate ? 
R«. Pliche me fU(ro. 
R eg- E chi me o'aUlcura ? 

Vt lafcio li cuore ia pcgao. 
^0g- Refto contenta . 

^Àr Signora già che V S. hi inrefo, come qual* 
^ mente per bocca di S- Ni. quei Caualicti > e 
Dame litrouàti da Noi in qucfti giorni fo- 
• DO ventiti dall'incolte bofcaglie a quelta 
Còlte Città a fai pompofa moftra de'loro 
aftettuofi fembiaoti a guila di dilia" zaiH* 
retti . ECco.che io ancora protrato a* vo* 
ftii Dioriti tornando di Caccia » ie confe* 
grio quelle prede,che fcefe dall'Olimpo di 
Gioue.vaano fcherzando con quelPaoicni* 
là , con che io fò riucteiua a V. S. llly. 
ftrifTima. 
R*/. Oh garbato . 

?jr.Oh ladra; Voglio ire in: Cotte, che già 
vieo(era,c fon&ihacco* Beo nio sei Coi» 
tileVafpntoj 




SCENA 
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S C E K A C^V I N T A. 

Vieiins I D. VifiUntt , Ke/itta i Cfl'c « 

t Damigelle, 

R.^^. 15 Arte il Rè, ma nel partite più dcli'vfa- 
X to affctcuoto ragiona* mi chiama.» 
fua vira, mi iafcia il cuore in pegno . Non 
sò giudicare t ouehabbia apprcfo quefto 
ououo linguaggio. Vorrei nò fofpettafe»m8 
non mi appago . Il modcii»con che ragìo* 
na di D* Violante » mi da più toilo fegno 
d'vn'anima innamorata .che d'vnatf.tto 
difintefe^ato • Gode» fe lamira ,e fe^ 
tetta di miratla pat che lo faccia per noo 
Inceneritfi. Il Seiuo fu l'Alba de' miei 
fofpctti • Std faldo Q)io cuore . Voglio 
tentar lo Duchefla . E U citiratcui voi 
altte* 

p Vie, Seguile Rofetta • 

Ro/TB Celio? 

D. yiff, Tcco lo conduci • 

I C B N A S £ S T Ài 
KiginM , 9 D. VioUntt * 

K*g' r\ Vant*è • che fcte Moglie a D. 6aft^ 

D Vio. %ct anni iòokh Signora» 

Vi ama ? 
DVio M'adota. 
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DK'VBBÌo Marito- 

RX Dunque godete feUcìtà j^eìfccu : 

JD yi9. A Ieg<io lalc , che più non $ò brama- 



Rff. Non è gioia mortai ftabil in terra . 
D.fó Ma la gioia immortal oeli alma né icdc» 
Rf^ Si cangiancon l'età voglie, e coftumi» 
j>. yh. Nodo fttewo nel CicI > Vctà non fcio^ 
glie . 

R,f Belli fi fà bramar , bramata cede . 

D.r»>. A chi cura l'honor , cede ogni foiz». 

Rrf. Tanto VI fidate di voi ftefTa • 

2>. yh. Troppo non fi fida i chi nel Cid con» 

fidi 

R<X. Ditemi w cortefia p. Violante ; fe legiai 
' dToCaualicio Nobile peri natali, riguar. 
dcuolc per l'attioni , animiiabile per la-* 
bell«wii amabile perla gtatia, dtfidc- 
i*H) da molte, da neffuoa ottenuto, iop- 
Bltcbeuole vcniiTe a voi , e cosi vidiceUc « 
Duchtfla tccoi» a voléri piedi , amo la^ 
voftra bellezaa, m'inchino al voftro merito, 
ttà le Dame di quefta Città da voi fola vò 
mendicando le ticchezM de miei contenti, 
perche Natura kà compendiato io voi 
tutti itefori d'Amore i la neceflìta ,coo 
la quale il voftf o volto mi fotzò ad idola- 
uare il bello , deue fpronaiui alla pietd , 
; male fc mi farà negata da voi,larà vn la. 
fiufta fentenii della mia «oiic, poiché 
ha Intridente apitale di roeiuo , chi am» 
perfettamente . Ditemi , che rilponde- 

l^.vk. Kifpooderci in ^cHa guiU . Per noe 

auua- 
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auuilorarc in damo le soiUc fperat'zr,ò 
Caualiero, coliTìio filcr.2io, & acciò non 

^ paiai che io tacendo, confe((Bic:ò> chs 
voi dite,fono difpofta a rifponderui. L'af- 
fcito , che da me chieJcUc > Don è la mio 
arbitiio I poiché il Oclo , che nac lo die«* 
de I mi tè collocarlo nei Marito . Chi de- 
fiderà contaminare vn'affctto maritale^ » 
malamente fi yeàc di no(t»e di Caualiero^ 
> Che quefie parole fiano l'ingiurta fen- 
tcDza delia votiti oioite, fi legge ne' libri 
del véftro difordinato appetito, ma doq d 
caua dal proceffo d*amoiofa Aftrea . Pure, 
iccosì volete,che fiàtcffcguifcaii ogni vol- 
ta la feoceoza contro di voì,rammeDtando« 
uì però , che di vollra motte noo fpu iatc 
da me alcuna piecade, perche non it ctìc» 
brano col pianto Tedequie di chi volontà* 
liamente fi precipua . Cosi tifpondeici > ò 
mia Signora* 

K^. Bene • ma fé paffando pm oltre il Canalir • 
ro propoocffedicompenfaicii voHro af- 
fetto coD farfi laigo difpenfarore di rie-. 
^ chezze tC tcfoiis adoprando cosi per m«z- 
nnoil tifuegliate quella cupidità • che ab- 
baglia l'inteUetto de' pià piudent/vpiocu* 
laue lo fcampo dalla fua vita, con chieder- 
DÌ in giacia folo d'apprelTare rirTocateAie 
labbia alle oeui del volito volto • Che fa - 
Itile airhora ? Che tifpòoderefle. 

PTi# Quel , che lifponderei ? Vdiie • lo sè 
molto bene , ò indegno » che la viha 
del tuo ftato non t'obtiga a pccetiare h 
•ORdlciooi riguard;aoU vna Donna^ 

pudica» 
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pudica . Sappi dunque • che quefta iich<c« 
iti (i pone in (bto di meritar calHgo , an- 
che diiriftcda ptecads , poiché le piaghe 
formate per Toftefa nell'honore fono infa- 
nabili» & hanno per correlaiiuo vna ven- 
detta ineuitabile • Saranno fucnati dal col- 
tello della difperacionequei cuori>chc pté- 
dendomi per lor'Idolo,pretcnderanno loi» 
petrareJc oiiegracie col fagtifiiio dell'oro* 
TuCauaiiero? Mente eh l'i dtce . Non è 
Caualiero chi notte neli'anioia infamità di 
penfìeri diretti airefierminio del/alt'^ui ti* 
putatione . Partiti da me» ò infame, fugg*. 
dileguari, e più non tomaie . Quello gli 
rtfponderei , ò Signora • 

l'i M> piace. Ma ditemi inoltre , e fcufjt^ 
quella naia cutiofità . E fe D Gallone vo- 
jjlrt) Mir to inuaghito d'altra bellezza vi 
mancalTe di f«id«f non.far?bbc quello man- 
camento mezzo molto potente a reoder- 
t barale di quelle cortcfìsi che polIoQO 
fc:lic:tarc vn'ftmante . 

l>kVio. Piano S g iot3,»dagio,a bei colpi . Dica 
prima a mt , crede fotlc V. M. che pofla^ 
D. Gallone mancairoidj fede ? 

"K^g Chi ne dubita ? , . 

». yi9 ló non oe dub'to al cirro i anzi viuo fi- 

jfUra della fede di D. G illone veifodi me » 
f^iq'ianto delia mia vetlo d lui. 
R'^ Oli qiieft:> vi conuienprouare» 
D yiQ D. GidoTje è Caiulicro ? 
V^eg Cauilero. 
D vi9, E mio Maiuo? 

Naa ne dub.te. 
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"D.yio- Dunque 0)1 diede fede ocaittals ? 
R^^. Ceri flÌQio. 

r> Véo, Chi manca di,fi6dc,noQ manca al gfufto? 
Rf^. Lo conftffo • 

Z>.f i0.Chi manca a] giudo, non attione io- 

degna? 
Re;. Bene • 

D Chi fà attiooe indegna t mefiti nome di 

Caualieio ? 

Z> Wt'* Adunque fe D.Gaftone èCauah'eto 00» 
può mancar di fede • 

Rtf^. E pure fe vi mancadei come Maifio di fe- 
de farebbe l'ifteflo D. Gaiione , riftedo 
. Caualieto ì 

D Vi»' Non dico quello Sigoora,anzi che man* 
caodo di fede a me » come Marito » fareb- 
be maggior mancamento , che fe oianca^* 
fe come Caualicio ad vn*aItto fuo paH • 

R/x E come? 

D. vi9> Perche chi macchia la fede maiital^ 
manca airifleffo Cielo . 

R#|. Horsùfia come volete: ma fuppónìjmo 
per horai che poffa fucccdere inD.Gallo- 
ne quello * che fuccede in molti aìiri » che 
fecondo vna voftra opioìone>noa può fuc* 
cedere in luì . Diteoii eoo tal fappofto^ 
che farcfle ? 

p.Ki> Direi, che gli altrui mancamenti seo 
deuono a me (eruite di (cola per appren« 
dcrgli , ma deuono efler d'ciTempio per 
maggiormenreabborrirli. Direi» ctì'ap^ 
predo il tcncbrofo del fuo delitto , più 

pcllo lifplcadcicbbs il ciadido dell&-* 
MÈ mia 
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wia fede. Direi, chcdhci? Bbcn'ioai 
afFitigo in damo t crattac dscoa^eguensc, 
chf haooo pei aotecedeoec fQ*ia>poflftbii?. 

' 1^/. E put sù gl iippoCribiU . 
2>.ri«.Volettch*io dica eh Regina? 

•R*^. Dite|ibera«eaje. Che altro dmm^ 
j> rio. Dirà * Lo dico vedete ì 

X>. vh, Direi » che Di Gaftone non e fi Re é\ 
Aiagona . ^ . , . . ^ 

R«. Mi colpì fu'l viuo. Homllifciaaio anda* 
re la cofa'di D. Gallone . Ditemi per viti- 
ino . e fc c^lui , che può fatai cogliere !« 
ficulià , imprifitonar la libertà , dami la^ 
Qioite, difpenftt licchtzzc, compatirt no- 1 
ijori, inlorama fe TifteffoRè inuaghito di^ 
voftra bellezza , eoo mioacciat tuinc , « 
offerir fottunc.vi fappìictffe d'aoiorcSi ri^ 
cooipenf» , che gU li^ndcicftc > 

D.rio.IlRc? 

llrj. Il Re . 

'JDFrà. Nulla nfpoDdetei. 
S tS' Come dire ? 

Nulla lifpondciei •molto operarci» 
R#^. Che falcile ? 
DtVip, B pur volete eh* io dica ? 
JLt£, Altro non bramo . 
J^tVéo* Auuentaodomi con honorato iradioictt" 
to al factiligo Rè per aiTicutarnii ddla,^ 
violenza , ch'ètìglia della ticaonia , tefa m 
onci punto infupetab le dall' hanortì^ i 
ipirando contro di lui di qucfta bocca ha» 
didlofcrno, precipitando flette dal tor- 
bido Cielo di qacfti occhi » facendo di 

quelle 
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3uefte dica animati (lillctci , Ihacciaol 
ogii le caro' i aprendogli il petro , ne-* 
iratrei quel cuore, chefù la fede deirin- 
fame fua voglia > e vincitrice , e fcUofi^ 
de* mìei trionfi farei norma a'SuccefTori 
d'Aragona , che non ardiffero già mai di 
tentare ^ ne par col penfieto l'altrui pudi* 
citia . Conofcerebbe il Mondo , per quan- 
to potefS , che il fangue per mia (nano 
fucoaco è il vero collirio per faoar'vii^ani- 
ma coDtagiofa , e che la coflanza di Da- 
ma hooorata c vo piccolo modello delia 
fona del Cielo . 

Ocaia , ò piùdeiranima mia da me ama- 
ta , ò vero fpecchio di honcfti penilcri » 
oh fpiiati concetti di fourahumano valore ! 
Tale è la forza de* mici contenti in qucfto 
punto , è D.Violaoie, che non sò rattent- 
le qucfte lagciinc, che per fouerchia gioì» 
dagli occhi mi itibboccono . Dtb conce- 
detemi, ò generofa, cheflringendouiiri 
qucite brace a, abbracci quel fcna, chc«j* 
racchiude vn cuore cosi magoanitno,'4J 
baciqueOa fronte , oue honote , ecoilan- 
za hanno rimpero. 
D*K>0. Oh mia Regina , così mi morti fìca« 

Ri/, Oh me flefTa , così m'ionamoratc ? 

D.i'r* Mi pregio di quello amoiCt ma non mi 
fcordo di cfTirui Serua . 
li vofiro gradirmi a fcriuo a mia fortuna , 
ma vi deddero , come am<ca • , 

T>»Vi9. Ricordatcui Signora , che lete Regina. 

R^£, Auuengaui » che lete D.Violante . 
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T>»vi9. Al voflco comando conuiene % che io 

obcd fca. ^ ^ 

Rr^. Mi giurate a«JÌcitia . 

D yi9' Eterna amicitia io vi giuro . ^ 

Accetto qacft'obedicnza per vliimo • Tet 
l'auucnirc faremo eguali • Datemi la osano* 

D Vi9 Ecco la mano • 

M Entriamo iti Certe D. Violante • 

Ì),K«». Vi feguo Regina . 

SCENA SETTIMA. 
Rf , Od» Ardo , SùUati di Guardia > « f^Sl'* 

R# Osi s'auuanza con la fupetbU D,Ga- 

tìone ? Pcnfa foife col difpcnfaroro, 
& argento al'a Plebe » tormi di mano lo 
Scettro, la Corona di tetta ? Crede $ù la 
pietra deirobligationi dell» gente vulgarc 
gettate i fondamenti delle foe fortune^ ^ 
Ardifce iemeraiioT>fco muoucr guerra al 
Cielo d' Ara gona ? Spera col femiDarc ric- 
chezze fortunata raccolta d» VaMalIaffgio? 
Nò, DÒ fi demolifca il fondan ento,T! ful- 
mini «I Gigante . fi icmpefti il terreno del- 
la fu a fupetbia . 

odo Sire fù tempre D Gaftone liberale , e pie- 
if h , e (e adeffo richiamato alla Corte-* 
folK'ua gtopprcflì , otTcìtlce denari acar- 
ceriti , non è d ucr fo da fe medclimo , e ti 
2tiioni più tollo da Religiofo , che da-» 

Rt>:lle. _ ^ . w 

Rè. Fù tempre fupnbo D. Gaftonc , ha Icmpre 

pcctclo emulatone con mei lo tichiamaì 

cor- 
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coiicfemenic alia Corte, egli con everta 
d'oro s^alTibifce compratore de' mici fa- 
uorijioalzai il figlio a grado non meritato, 
egli ammaotaodd la iua fupetbia con la^ 
pelle dimendicaca modeftia lo d /prezza « 
& bora con vna audàcia cos'i sfacciata ti* 
fcrcica atti di liberalità per tirare a Te quel- 
la fiuerenza • cbe a me iolo è douuta • 

ei». Io Oli fon lenipre peifuaro ^ . . 

Tacete voi , eh fete« che carica è la voftra ? 
Configlicro appreso V. 

R#. Non è Configliero chi comporta vn khhf' 
fo ftì'l vifo per mano dt vna Donna. Chia- 
mafì D. Meriches : voi da me parr te . 
Sotto vn Cielo cosi luibaio non fi può te. 
mere , fe non tempcfta > oltraggf, e ftilniint 
disdegno. 

SCENA OTTAVA. 

Ri , & Àltri fopradetli . 

«#. TliT I/p-é7za D Violante? O "crtdei miej 
J.VX mefiì? Pigacoo villanie il t?fato 
' de'rnieiaffecti? E lotiola fcoizad carta 
d'hipocnfìa , pcnfa coprire Tirrcligione 
della fua crudeltà ? Eflerciicrò contro di 
lei, e contro il Marito la mia aucorici, che 
grauida d'offLlc parie ira tofto il pcoii» 
flocntp dt lei » ò il loto prccipicio • 

■/ . 
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S C E K A N O N 
t>Méyishtt , Mi, Altri ^ 

K ì comandi di V. M. I 
fi EI^,cial€unofimin» 
2>,Miy Turbato è il Rè» a fc mi chiama . I] va^ ^ 
ioK del Nocchiero alla tempcfta £ C030« 

S C E K A D B C I M A< J 

Jt#. T%.Mcriches> j 
JD^f»». Mio Re. I 
Mi. Mi amale ^ ' 1 

Z> J«f rr. V. M. è quel Nume , al quale è dttettt 

in terra la mia adoratioae • j 
K#.Se ioviuefli tormentato * procuraiefti U ' 

miafalute? 
D.Mtff. E con la vita tC colfangue .^ 
R#. S'io foffi offcfo . vcndichwettc roffcfa ? 
D,Mef, E fporrò il petto alle Tpadei 1 i fulmini 

qùef!o capo • 
Vii. Molto meno bramo per bora dalla voi!ra 

fedelU • 

D.Mer O voi mi comandate! ò rimpatienzt^ 
m'vccide • 

Uè. Ogni miodcilderio io quefta catta iiric* 

chiude. 

i>.M«r. La prendo « 



^ ss c o N DO. 

PtooMttetca} con gittrancsco di Ciuilie- 
rod'cilfegttirlo. 
D.M#r. Bccoai i* piedi voftri • Giuro da Ci* 
mliefo d*c&gatreqiUQCoiaquefta catta 
iti fctitco • 

JLé. Bccoiit la esita , che fi feruitd dModubicabiI 
teilinoato della conHdeoza » che tengo in 
voi , c con mura facondia vi fpiego il mio 
volere. Alztteui Duca • 

3^ Mtr, Non hò voce batlaatC} ò Sigaore^ . • • « 

S^. Alzaieui Duca . 

V.Mer, hmtì 

A voi Duca di Vi|!a Reale, da ^ueft'hora vi 
ActiiafOi fa voi tot fido i vói fets Io fco. 

SliO y in cui fi frangeranno Toode adirate 
ille mie pafTiooì < Voi quella ba^tfopra la 
quale s'ergerà il colodo della mia fèltcitd, 
« io fteflo darò ordine alle guardie, che 
a0ì(lano alla voflra perfona, & obedifchi* 
no a i voftri cenni • 
VMtr, Se il defiderio di feruire può luualorare 
J'operacioni,lirò vn*Atlàtc,che reggerò có 
inutigabil forza il Cielo de' fuoi dcnderij. 
Mi* $ù queite fpe'aze dò tregua a*n)iei tormenti^ 
• P.Afff.'Bc io m'aceingo a procurarle vna per* 
petua pace . 

Sò che il voftro vole re fu featpre coospa* 

goo al valore* 
D«Af cr. Il nio valore è cosi pronto , che Upiù, 

occorrendo , sforzar le naie forze • 
"Sii Cosi confido $ così fpero • 
J> MiT Così giurai , così deuo • 
Rr. A Dìo Duca . 
t>Mtr, M'iacbÌB o > ò mio Kè. 

SCENA 
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SCENA V N D. E C I fA^Al 

u^Mffkhts fth • i i 

lìMeu Forcuni.e che fapraifarjcPE quia. 
\^ IO ihi a volget foffopra la tua vo- 
lubil ruota ? Quanto indugi a cangiar que* 
fta ejflaltatione in flage/ii ? Ah ci conofco ; 
fu fei Donna. Potrai vantarti d hauermi 
abballato, ma non che io l'habbia cre- 
duto . Hicri mendico , hogjgi Duca ? Hicri 
fprezzito da gente plebea , hogg» pre« 1 
gato da vn Rè ? H eri ni (embiò cibo I 
dcl.'cato Tauanzo d'vna be«ia i hoggi 
moki ambifcono di fcttiirmi alia meofa- Ah 
fortuna, che ftrauagar2e;fonquelìe? $ò 
chi tu ki, non ti crcdp nò . Quando il Sole 
€ più ri/plendeote, è piti vicino all'cc- 
csfo; riofetmoi che in vn tratto fi folleua i 
roflo fi muore . Ma come foo'io Duca ctì 
Villa R^alc, fe di quella Ducea D.Gaftonc 
è Signore ? Dico, che non rinreodo fortu- 
na . Che mi comandi > ó Re ? Oh,oh.non è 
afifare d* poco rilieuo, quando (e ne fà giù* 
rare i'ofleruarra dell'cflecuiione . Non è 
I« ggiero quel nigotio, che dal Rè fi confi- 
cca con la fcritiura, Neirofcur tà de* miti 
peniìeti non poflo fperare altra kice,re noQ 
quella • che può darmi Taperto Cieio di 
qudh carta,fu'l quaie, Dio $é, {e fcintillc» 
f anno fauortu >li mfluiTj di Stelle benigne, 
ò pure le minacceranno fiiorte infauli^ ^. 

Coflicie. ApioiaCaiu. 

LET* 



SECONDO. 7t 



L S T T £ K A. 



D Mtnches di Buccoi Duca di V'ttla KtaU, 
DiteJCMaiiHod ordine del Ri a D Ga/fol 
m , the in termine dvn giorno efule déil mi, 
SjMto fe ne vada /ottofénsdelU difgrAtim 
de/medejtmc Re, Lettateli tarme , A D 
Violante fua Mogli, ^egntntepef carcere 
Città dt Saragez^a fotto ì iRefJt^ p,„^ ^ 
Ognt lore facelta al Regi» fi/ce è dounta^. 
Sara vofira tura indurre D. VioUntt , e (ca 
promeffedt grjutdez,x,e , e con minacciedi 
tnovi* a compÌMiert al Rè ahierc fa mentii. 
^matlKéyofefi, ii/ Ri, muore il .in 
V4t confida: non Mitro . 

E fotfe poco ch?Oh Dio,oh «rta,ò Rè.oh 
tofs IO nato feoz'occhi, che io non haocfli 
Ictlo così inftufto ^tcìLtRo , fofs'io ft«o 
lenza JJogua,che non haucrei potuto pale- 
lare a me fteffo cosi reafcritima * oh Dio, 
oh occhi, oh lingua, oh fortuna ! A qual 
legoo lon'io ridotto .'Odcuo mancare al 
giuramento dato al R« , ò tradir l'Amico* 
$*io pretendo oflcruarc come CattaIiero,e 
forza» ch*io manchi come traditore, c 
che traditore ? S'io voglio preparar la cu- 
«a alle dclitie del Re, fabrico la tomba 
alla riputatione di D. Gaftone . Non^, 
f*hò cteduto, ò fortuna , non t'io/upcrbirc 
d*haucrmi ingannato , mentre io prediflì 
liniei precìpii!). Ma che li/oluo farejn 
^cfto filogenie? £ff*gerate lacala-nnà 

delio 



71 A T TO 

dello (lato piefeote non porge CQuGg'io 
al futuro. Difcornamola va poco. OUi 
Memoria, IoteIIetto,VoIuntà diD.Me«l 
tiches , SeniTori deiranima mia coDgre*^ 
gaceui iofisme > coofulcate » rifoluctc > e 
publicate i voftn voti , ammaeftfate il 
vottro Signore. Ecco la Menioha,che dif* 
corre, e che d ee ^ Ricordar! D. M^r^ches , 
che nudo ti vedi i affamato ci cibò D. 
Oan<»ne ; Souuengati > che prima giuraftì 
amicitia al Duca » che obedierZà a) Rè 
rao3mentati,cheD*Galloae gettò te prime 
pietre, su le quali s'inoalzò U mole dcllq 
tue gtandt;zii Non et fcordtr , che oel* 
le attioni fi deue peafare al Hne • e che ìij 
mancar di fede al Rè hi pei fì ie il Zelo 
dcirhoaore dell' Atoico , c che cffeiuariì 
fede ha per icc po le (ue vergogne. E l'In* 
tellctto ,che dice ? Intendi D* Mctiches, 
apri l'orecchie «e la mente. Piometteflii 
giuraftì , ad vn Rè promettefti • da Caua- 
Jieio giuraci. Il comando del Rè è ti pri* 
ino mobile , dal quale ogo*altro intetetflc 
và regolato, di me non ti feiu di , quandc 
giuiatii d'olTeruar l'occulto della Rtgia^ 
i^titrura » horche meco ti configli , nrn^ 
dourai per faluar il tuo primiero dfecto 
diupnire Ipcrg uro , & indegno apprrff» 
ilRèdelnomediCaualiero. Ama il Rè, 
in tt coi.6 ia ; muore i! Re , ti chiede UIu* 
te.Latua promcffi t>?e(7c p endpe,intea 
di horsù, a c)uel grado ti poflbno ini!2ar( 
roperationi. Se manchi , manchi advo 
Amante , a cui non mancherà forza » ej 

ctu- 
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Crudcfté per vendica 'ti: Hai finito? ii» 
VolontifChf fi n(oIuc irà qu> iti contnti)? 
Sei muu ? Non parli ^ Che pe fi ? Oh tor. 
fni!ntato Meriches- in qual centbrofo 
Jabetinco ti fei mifetamcrce condotto? 
S*ìo perio atla promefla f«rca al Rè, mi 
f fento inanima e airo(I(.ruanza, s io mi lU 
cordo deli'obliganoni con D-Gattor>r»(nì 
feqto ddi-ìimict II gturaoienco noi fpro* 
na • l'a Tiicitia m'^fFcena . L'auioiiti Re* 
già Qi.'.forza » i'a-nicic*a fi chiama ofTefa* 
Mancai d fs^de al Rè non poflo- Machina* 
contio I h^aor di D. Gatione non deuo • 
J; filler fpetgiuro tox fpaueota • tradii D. Gi* 
^ fione mi vitupera . O piomtfla ò tradì* 
* meatotò giuraiDento,ò amicitia,ò Rè> è D. 
' Gaftone^ofìcr (Tini titanoi delVanina in a, 
(osi mi totoacotatc » così mi tii figgete 

SCENA DVODECIMA* 

« 

D Gaf r 'Affetto della Regina vctfo 9V\o: 
1^ Unte ieoibra p u tofto affetto di 
duiniii , che di naturai cot; ifpondeoza^ • 

Vedetti ? 

V.ddi } e ftupiii c laato viddi » che quafi 

ptnfaìroale. 
2> G-y Che dirai ? 

Seap chesòioJaR gioaè nalchìOadfeokìni? 
D Q^tf Eh fei sà le buile . 
pMtr. D.GaaoQC è qui« noD VI àphà ccnpo 
da pedale* _ 
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D Gaf, D. MeTichcs* r 
D,Mtr* Eli Soldati ? 

tCfiNA decimaterza; 

Soldati di GtiMriiÌ0, (9p t Midtpmi < 
Sùld» ^ Ignore ? 

2>.t^r.O Fermale O.Gaftone* pofatcTai^ 

• mi, 
2> G4/: Come ? 
1> èter Drpooece l'armi. 

Ancor voi sù gli fchcrz'? 

J>.Mer Pi VOI Soldati , pofate quella Spada. 

D Gaf E c 0 quale autorità^ 

D,Mer (I xè d* Aragona lo comanda . 

I> C7«/ Comanda i) Rè . ficco h Spada . 

0,M§r. B con la Spada ogn? vodra facoltj al 
Regio F'fco è di lèrica. li feguence giorno 
'vi s af^egoa per terniae a patrite dallo Sca- 
co d'Aragi.oa , &allj voftra inubtdienza 
s*air:gn> per c>ft>gò la d fgratia di S.M. 

D'G«/ Qucft'a me D Merich.s ? 

p A#«r comaodi li Kè «obedifca chideue • 

Z> Gì/ £ voi fere l'A(nba(ciatore di così iofaufti 
comandi? 

p Af«r. Comanda il Rè» D. Gaftoae > c forzft 

obcdire* .'i 
V.Qsf Poreuabeoe il Ré togìlerui fa v'ca > ma 

non fo zaru> a qucftoi U il voilto coofca^ 

fo nòo Ci {ìttc coocorfo • 
J> Mif, Hon vuole la mia morte il Re, ma I'e(i« 

lio , e la miferìa di D Gadone. 

p.6«/. Ma quale errore g4 mai coaimifi , ciici 

unto 
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Unto rigoie contro di me fi richieda ? 
V.Mer, Non è tenuto il Ré a date i motiui del 

fuo volere. 

J) Gm/. Cosi mi confola vn* Amico ? 

t)»Mtr Non deuc iDofttarfi Amico D* Meri* 
ches , a chi è in difgratìa del Rè . 

Pt(?/i/ 0 indegno di nome di Caualiero,òf2« 
cnl:go fallario delle leggi detramicitia * 6 
emp>o fpergiuroj e quelta è la lealtà > che . 
hien mi promeiredi , è quella la fedei che 
fio'alla morte mi gturaftì ? O milito d*io- 
gratitudine ) ò fconofcente* ò traditore* 
Nudo mi accarezzatili , riueftitomi hnie-*' 
gh PAfTimato miadorafti * fatto mi era- 
difci ? Partiti damct dileguati dalla via 
vifta I e nel più cupo dell' Inferno U^lt^ 
fune per Tempre ti racch udì . 

Z>Mer, Le parole de i defperati il vento ledile* 
gua. Seguitemi Soldati , 

SCENA DECIMA QVARTA, 

t>.Ga/ ^ He il Rè habbia barbari penfleri 
\^ non mi è nuouo; Che D. Metà*, 
chcstiefia Am>barctatore troppo «i pe«r 
fa . D. Merich'-s? Vno folleuato da me? 
Va^AmicG? Si fàbaldan2ofo delle mie^ 
ruine ì Ohimè io m'impazzifco • ' 
Sòche i me non tocca a parlare» trat* 
tand: fi de^negottj cosi importanti , pure 
perche mi feoto ancor' io toccar (ìi'l viiiOa 
<iuò I che adc0o è quel icnpo* cheScapr' 

p % pina 
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pidO fi peate d'hauer* cbedico a D-. 6i • 
[ fiooe, pecche s'h eci diuo sii U celia 
quclD. Oe<Bonio« quando era in hab:co 
liiccinto, ooQ haueu4 occafìoac hoggi di 
£ii quelle (ciagurc. Noa iùi perche ooQ 
haucui di cfleie • Pacie-^za. 
P* Gttf NoQ farà Tefopre D. M^cches io luogo 
ouccooio Icùdo del comando R^giopof- 
U difendecfi d4lle puncuce del oaio Ide- 
goo, nonliràfeaipte vieinoa quella pto» 
tanaDcnàj alla quale oti'etilce loceofi di 
(ceicraggìoi • 
Sc^p. H'wcsù che ci è dafac^ Q\i è ao(te,c V.$, 
ooohàacaii. 

; sc^NA DEdiM A qvinta; 

t>,yh, r\, Giilooe ? Mio bene ? Mìo Mitilo? 
U Pecche co» lolleuaco ? Petchc 
così l(icgo.»to i Perche cnst doleo e > 

V G»/ La tuas afa mi folk ua f animo » il tcadi* 
aieotoaattà sicgaace,il fofpectodi do* 
uetui lakUce «a'accoia • Sappi^cc, che D. 

Meciches - , 

p,Ki#.Fetnace» ì voftci accidcoti giàm loa 
ooti t c beo diceftì douermi :aciace,per* 
che le VOI cfiiiato , & io in quefte nuca 
fon iittreiia . Così puc hota »i diffe il vo- 
ftco caro « il voiho Atóico Caualicio ot 
B^JCcoidi ordine del Rè. 
» G «/ Oh crad t are ! ^ 

p.Ki#,t(adi(oi6?fichi€ccd«Ci €b« ^^^^ 
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é\ Villa Reale i D. Mer.chcs è Duca d« 
V.llt Reale. 
D.G«/Oh sfacciato s e ood volete mia vita-#i 

eh io mi quereli , ch'io m'infurij? 
r> Via. E che vi pcfa > 

D E che può p ù grattarmi , che I VlTer de. 
prede dal Rè, tradito da p.Merichcs,c 
douermi partir fenza di voi? Equa! mag- 
gior tormento può (eotirfi già ma » viu-» 
Cauali ero , vn' Amico , vn Mar ùo ? 

V vio. Hora cooofco , che m'amate , ò D. Gim 
ilooe. 

T>»Gif. E prima r)on lo crediuaic? 

i>.rw. Ne hebb» ben mille liproue, ma hora 
per nuouofegno aggiungo nucu^ certe z« 
22 airantiche.Dite«nioon è fegno d amore, 
quando ramante ncU'ameta U trasforma i 

D C«/. Al Cerro. 

p Vio. Nuouo fegno d*amore verfo di me in-* 
voi fi fcorge» giichctucto in me vi traC. 
formate j poiché le cagiom' , p« le quali vi 
affannate lon ben*at»e a tormentar D. Vio- 
lante , ma non D. Gaftone , lon piopor- 
tionatea tra(ìggeievoa femmina» ma noa 
vn Caualiero. 
D C*/ E vi fcff brano così leggiere i 
D • Vto, t>itemi , che vi tormenta ? L'oppre (Tio- 
ne del Rè, il tradimento dell'Amico , & il 
lafciat la Mog lie « non è cosi ? 
D Gaf E vi par poco? 

Z>.r«. B che può f>rui il Rè ? Vi pnua dclle,^ 
facoltà ? Fortuna ve le diede > Fortuna ve 
le logl e . Vi fcacCìa dal Regno ? Vi manda 
ia va luogo i ouc non ved crete vn m olito 

p I dim* 
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d'impietà , è d'ìngiuflitii . Vorri toru' ìà 
V'ta? Afpettì il Cielo vendicirore. Vucl 
- toru! rhoHore f Non può , Di che vi de* 
lete ? Vi tudifce D. Meriches ? E vero i 
/ perche ( quando nonhabbia parte in que« 
He rifolutionj ) doueua » come Amico più 
" ^ tofto ofteriic il piede alle catene > il collo 
- ^ a) colpo FriorraIe,che diuenìre meicena* 
tio Ambafciatoredicosì ingiufti decreti* 
E vago di ricchezze ? L'ottenne . Dclìde- 
ra gradi dal Rè? Gli furono dati. Bra« 
* ma dominare? E fatto Duca. Al fine che 
farà ? Sarà ricco, ma traditore, gradato, 
nia infame, Duca ,oia carnefice. Vorrà 
toruirhonore ?Non può. Di che vi do- 
lete ? Vi conuieo lafciatla Moglie, pariif 
fenia coler , ch'èraoima dell'anima vo- 
ftra . & ella fe ne refta in mano d'vn ti- 
ranno . E vn gran colpo » lo dico anc»i io: 
loloii penfarui fpaucnta ogn'animo p'U 
coraggiofo, e franco. Al fine che farà ? Sa- 
ranno d'funiii i corpi , ma l'anime faranno 
congiunte , non goderà la vifta , ma i pCQ» 
fieri iatanno voiformi. Scrpiicremo la lon- 
taoanzi, ci confolerà la certezza dcll'afTet-. 
IO . La mone troncherà la fpcme di riuc- 
dcrci interra,ci reucdcremo in Ciclo. Du. 
biterete della mia fede. Oh quettono, 
B di che vi dolete ? Ancor non vi quietale, 
òD. Gallone! Horsù lafciaiei fofpiri,c 
lifpondete , a quanto vi prcpofe D, Vio- 
lante. 

D.G/r/ Che volete voi , eh io lelponda? o 
vita della mia vita l 



secondo: 79 

yT>,Vso Che la barbarie del Rè non vi fpauentii 
che (a perdita di D. Meriches è giand*ac< 
quifto , che lafciar la Moglie, che racchiu* 
de in petto Paoima d'honote • è ferita sii 
ina non mortale • Cosi voiiei i che lef. 
pondefte • 

D«G^ Ho'sù vi rifpondo , e g«uro pei l'amor - 1 
ch'io VI porto, chtle voflre geoeroferi* 
gionì 01* hanco in parte allegerico il dolo* 
re • A Dio dunque mio bene. Forz'è,che in 
breue io vi lafci* e Dio sà , fé più vi riue- 
detò . A (Baca tnia Donna a Dio . Oh Dio! 
£ te pur n)i conuien lafciate amato figlio 

^ deiitie delf anima mia i pecche fei parici 
d: me medeiimo . il iafciarci m* accora i 
sta perche fei parte di D. Violante, il la* 
fciarti mi vccide. Figlioli Dio, Con(or« 
te a Dio • 

2> Vio. E non volete baciitlo ì 

D.Ga/. Nò . 

D ri«. Sete così crudele^ 

D Gd/ Se volete meco ne vengi,il baciarò beo 

mille volte* 
D vh Anzi vi fupplico,fe mi amate a lafciarlo 

apprefTo di me. 
D Gaf. Non pollo , non compiacerui . 
Wio E fé reità , non Io volete baciare ? 
D.C?*/" Nonpoffo. 
JD yio. Perche ? 
D.Ga/ Dubiterei di morire . 
DVh Ecome ? 

D'Ga/, La (oauità , che io trarrei da quel bacio 
con Tamarezzi > che mi fopragiungcrrbbe 
QCl douerlo la(cÌ4re » farebbe va miilo di 

D 4 due 

V ■ -i 
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due póteotillìtnìcontiarijatti i prodarrt 
* vn fulmioe , che cadendomi fu'I cuore po- 
trebbe priuardni di vita . A D:o • 
b Wf. Vi partite eh? 
D Ca/ CojI vuoril deftlfiO. 
X> Vi0 con sì tofto > ancora, v'è tempo 1 
D G0/ Tcoipo è pur tmppo,chc io auuezzi que» 

Iti occhi a non vederuì . 
D Vio. Oh Dio ! Il Citlo ci congiunfe • vn Ti- 
ranno c« dilun fce * Spofo, Cooforte. vdi- 
te • Non volete lafciaimi di voi alcuna me- 
ni oria ? 

D.Gaf. E che poflo lafciaiui ? La parte , ch'ha- 
usuo nel figlioiffii riroafe , quella vi lafcio. 

T>.Vio. Saio dunque tenuta a ricompenfare que- 
llo volho dono* 

D.G<*/. Sari puro effetto di voftta pietà . 

D.yio Ó anima di D. Violante, ò D.Gatton'L-» 
mio.vifcacciailRè.me qua xiticne • Qij^- 
fto facrilego decreto non hà aUro fonda- 
mento ,cjie vn'iofimc appet to . Stnt.f e, 
e fiano qucftemic parole la memoria , cne 
dime vilafci®. Ricordatcui, che hlc.ite 

c vna Moglie, che fi teca a V ile itcfot!,ooa 

curi minacele, noi icn: tor.nentj . Sou* 
uengaui, che in qucfto n^ìo cuore innamo- 
rato di voi , non può trouar ricetto '-^nato 
ftranicro, e che il nodo della mia rscid a, 
ccosì (labile, e forte, che da fpadimDru- 
le non può effet'iniaccaio, non che tee la, 
€ che vn'alma generofa , c bennata, qual C 
la mia non paueota di motte , e ded Inter- 
no fi ride . P^^'f^ ' , 

V.Gaf. Oh Dio I Chs lì paté ? Sì, chcaU'appa" 

ut 
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lìr de"c tcnfb e fi .'(concie ìì Sole . Ecco il 
Rè. Se ppii'0(<:guaici. 

SCBNA DECIMASESTA; 

è P^g£i } SoìÀAti 1 1 D Idifiibis • 

*** IT? D Violante I che diffe ? 

Z>. Mtr» mTj Inte/e li Regio comando, e ferzi 
curbat/ì , anzi con vd rito (pr^zzìntc Io d^f- 
fe alla Regina , che ali*hora fi pr^g unfe^s 
poi fé ne venne (obito per parlate (credo ) 
aD.Gadone. 

X^. Bla Regina , che di(Tc ? 

D. Af #r. Si maiauigliò fuor di modo » mi ricercò 
la tagione di quella nouttà • Io tiipoà^chc 
era motiuo di V M e che più citte non po* 

rteuo dire , e fenz'atteodere a Itra rifpotta..* 
venni fuori jlcUa Porta pnocìpaJe dd Pa« 
lazzo ad incontrate la M*V. 
Mi» ià D Violantctche fu efitiato D Gaftone ? 
D'Mtr, Pei mia becca Thè fcoiito, e da lui h 

(ara ftjto coufermatò t 
Ri. E non diffe altto ? 
VMtr» Noti altro » ma eccola « 

SCENA decimasettima; 

Z>.Wo C ? potefTì non amare • ò Signore « 



faprei ancora non vi uoiatc con t 
fuppriche. Queft*anifna mia) chefcot 
oeo'affanno di D Codone i vola al Celo 

D j iJdU 
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della voftra autorità per ottener grafie lu 
bcratricf. Fu noto 2 mio Marino il Reg*o 
comando j fi tutbò per non f;»pernc il fon- 
dafrrnro, più fi air.ri, Cr(tdendoìm- 
pcfiìb ic (i ntrouarb# Pur fi quietò la lerr.- 
pellà d'vo^animo in iocenic nel ncòrdaifi^ 
che vn Ré può ciò che vuole# Seppe, ebe 
doucuu fta poch horc partir fenza di me , 
"echeio doueao qui reftar f-nza di luì* A" 
co giouò di credere » che il f eicnermc in— f 

Sueftc muta , nonfoffc decretato ad altro 
ne > (e non che egli haucffeptirfona , che 
per lui fuppi caffe di gratis . Eccomi dun* 
que a* voltrj piedi , ò Rè » vi fiipf>! co, non 
per la mia, ma per la libertà di D Gaftone» 
Cosi la J beratione d'vn (olo, a due rende* 
ra la vita , a! grattato Marito > & alla Mo- 
glie fuppifcantc* 

^^^^ ^^^^ 

cosi faciìmcnrc fiphcano i Rfgt.' 

J>.yio II Rè è vn Dio teirenoi e eh) può (trio» 
ger la mano per fulmrnare , fi readc fiaii^ 
a Dio , fe l'apre al perdona,' 
Tanto vi preme dunqae D. Violante la liber- 
tà del Marito ? 

JD Vi9 S'egH paiie , tarerò, cosi ^*<»l]oncana d» 
me, che lontana dalu pr (Td hò la morte. 

X#. La btUtzzi è vn'incaMO troppo potente» 
c voi df quefta magia ne feie troppo eccel- 
lente Macftia. ciiftfiftcaMc prrghjete 
di bella Donna, ò è c»ec<>,ò è pazzo. Horsd 
a^zatcut D Viotant^, &in gratta di tanta 

beitadc. ...... IlKeU vuol totcart, 

2>.yh Indietro cemetario. S'mb.iueftihanut<i 
pui fofpeico , che le mie preghiere dou«(- 



SECONDO. S| 

fero in tD>nìaia parte auualorare le tuemaf* 
oate fperacze t m farei cor qutlH ntire- 
cifa la lingua per ieuarroi Ja p> (fìbiirà di 
formai parola . E cieco, e pa/2«- b. n Ui , 
fc credi • che col peimctterti d'accollar la 
tua factikga nriano a qucHo volto donato 
a D.Gaftooe, io vo. l occnfcguire la di lui 
hhettài fe a prezzo di vituperio ptnfi ven- 

tdct le gratie, non deuifperare dt fpacc are 
le o)crci della tua autornd, che oei polir - 
i boli . Vo'aoima d^fpf fla alla'morre , pria 
di macchiii Thonore • sa dileggcr follrirc 
Ja lontanarza del Mauro decretata da va 
Tiraono . li JiberarD.Gaftone non era.che 
aborto della gratja , e ficome il conden- 
narlo fù vn Molho^ch' h^bbe per Madre la 
tuaT.raonia» così la fua liberatione 



legicituo patto della g uUitia, e peto ìd va- 
so la fpcrai da te , perche chi ha l'animo 
contaminato dalle lafciuienon hi forzai 
perfofteoere il brando d'Aiìrea . Partali 
Minto , lafci la Moglie » e pur che refti in- 
tatto rhoDorc , vada Toflòpra D Gaftooei 
&t4 Mondo. JfMftft 

SCENA DeCIMAOTT AVA. 
I Rt , D.M0ritif$t, fsgfff t Soldati , 

Anto ardifce vna Donna ì Cosi tri Ic 
_ larue degli honon fi addormenta la ih 
uerenza al f^è douuta ? Chi non vuole cor* 
tefìa> proui lo fdegno . Chìfdegoa l'ago- 
re, proui le fune. Venite in Coite D. Me* 
lichcs • 

D £ seni 
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SCENA DECIMA NONA. 

S Clip fino Solai , 

Scap r\Oo Gifione vuole al fuo foUto far dt 
\J gcneicfo , & in queft'occilìooc eoa 
gli tiefce* Voleua partire alicrrai dell-.-) 
porte , e non n iiouata !a via , & »P,che 
non CI hò» che f*re, me Ja p glio pei l'arao- 
te, che porto a iui,& alla Moglie. Mi inao- 
da ade fio rer imcodcre qualche cola: a me 
ocn da il cuore '^nt^are io Cotte . M» paté» 
Che il pauimenio tcotti, e che lana uà coo- 
tagio(a » e che \\ Rè fi ricordi , che io hicn 
diffimaldilui. In fomma quello , che io 
campo mi par crouato . E le mi rictec . . .« 

$ C E N A V l G E $ l M A! 

Ke/ ^ Cappino , Scappino > 

S€«p, oi Che Diauolo farà l 

R*/ dovilo * . . , 

Stép. Mhaihauutoa fare fpicicaiCa 

R*/ Che fa il Padrone? 

9f0p Vhò lafciato fu'l letto % qui uelKalberg» 
dri Pauoncche fidifpert. E D Violaolc^ 

K#/ per queliojch'bò poturo raccoirc toi detto, 
del luale al Rè. & appunto è rotnata.iru3> 
Corte tutta arrabbiata, e gsitaua fuoco pct 
gli occhi, e po. oi'hàdata quefta Collana^ 

COQ dUmii» che procuii trouaie luogo pto* 

-poi- 
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portionato , oue ella poHa ntirain . Pcnfa 

lu/e io sò douc darmi di capo • Se maoa 

tD^aiuii fon bella morta . 
Stsp Sentt queft'al'.ta 1 E di che hi gridato il Re 

con D. Violante ft:condo ts ì 
R 0/ Che sò IO . Il Rè l ha piefa a nemlcars , e 

non la può vedere • 
Sta^, Così và detta da chi hà poco ceiuelloi di 

io credo tutto il contratto • 
F c/. ChCi nop è vero ? 

Sca^t Sì f si\ non'ci iUr* ad ìm brogliare; da quà 
la Collana . 

Re/ Oh non ho io a venir tcco ? 
Se <]^ Pei che aòi 
Ro/ Andtawo dunque» 
ScAp Di 1 vero , tu noo ti Hdi ^ 
Etf/*. Mi fido io t io quanto al fidate i ma ho ga- 
Hocosì. 

Stdp. E circa il rifpondcre a D.VioIante per coti- 

to della Cala ? 
Ke/*- Le àitò la riipofta io • che fon reilata feco* 

douc Thòda ttouare * Percht > 
Sfap Per bene : viene pur via» ch'é già vn'hora 

di notte vicina » 
S.#/Vàpurl4» 

SCENA VIGESIMAPRIMA. 

♦ 

H' vUUnte X Celio « t Mtfithtt • 

Ti»VÌ9.\T Icnteae figlio mio» fuggi quefte.^ 
V mura , che fono riatto d'iiDpietà* 
Scuola d Infe rno . 

P .Mer. Cosi ciucciofa t cosi adirata ^ 
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D.vh. Fuggo Hrfcroo ,incoBtro le ftìtie : 
n w-t- Ache DÌanPcr quel mala • comò il qua- 
**^re'h^acw^^^^^^^^^ " "«^^'o • Solleuatc- 
uì ,ò beJli ,c fc pur volete piangete , piao- 
gcic la voftra oainatione , conae caula-. • 
non il danno come effato . 

p 12^r. 5^«^o tiadifcc , ò Signora eh- efleguifcc il 

n ri* aual Rè ? P««'o fot fi ? Mente chi I dice 
P.M^ li Qìeotìie d' vna Femmina non fottcr- 

f ano le Coione ♦ . 
D vh I Malnadiert de'rhonorealiiminentaoo 

va laccio al collo, non la Corona m lefla. 
I> Mer i dcfiderio del Rè non è 

?o il voftro honoic » ma allo fcan^^po della 

2,.FSArd^à attiene da Caualicto a folleu^^^ 

^tteffa con raltmivei gogne ^ 

VMer. Malto vale la yiw d • 
D.rw. N ahà ptezz • la vira dell horere . 
ri Vdticmi D. Violante. Voi non mi ncga- 
^•''/cte al ficaio, che V'honore neircpio.oce 
vnUicrUle coififtc . Se Lucretia non com; 
pU«a^ SeftoT.,qu.nio. eflovcc^^^^^^ 
fc?, & vno Sch auo apprtffo 
bliJaoa per aduhetj , e prr tale wthbt^ 
ft u r.purara, benché innocente . e qucfto 
mote^osi p^net^ò l' animo <*' ^ua '-a » 
che comP'acq.J^a'l Amante. Si che J no 
nore , come d flt , oeii f iier ticuu 
?,ca coofide . H.noranmma voi /cte^P"- 

che .!M .odo vi rien P«^«*^^?^ 'v^'' 
. pare , che più poiTuic w« i rf 
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derate. Vi viddc ilRè , gii piscqu- il vo* 
iìro bello,!";: ne inu2ghì,v>fè pregare, iuc- 
co fu vano . V lodò pciò delia repuifa daii 
ad Odoatdo, noneliendo doiierc , ch'egli 
fcflc conlapeuole della vottr.i pietà Vi lu- 
lìngò il Rè, quando poc'anzi gh chiededc 
la libeità del Manto» lo lafciallc, bea fitto, 
perche vi erano teftimontjdel volito con- 
ienfc . Hora fon Jeuari gli oihculi. già che 
vn voftio caro , vn vclho confi Jtnte > vn' 
obHgato alla Cafa voltra fìoo aila morse a 
folo a folo vi ptega, e da parte del mede- 
fiero Rè vi fupplica . Vi giuro Signor3,cli2 
{oìo^de incngoico a voi fe oe verrà il Regio 
A inaiite » e che io perderei • • • . Feimateui 
Signora . 
D.F»*.Oh DioI 

D*Aler FcrmaicuidicOi e potete ben crede??, 
che IO perderei ben aitile voice la vitaipii* 
ma che riuelar aiaicosirtpoltì arcani • An- 
zi ogni ragion vuole, che io^preghi voi di 
iìlentio» acciò non peiuenidero queU^ 
iDie preghiere alForecchiediD G^ftone. 
AfTicufata di ciò , che p ù vi tetti a deiìde- 
sare ? L'hoQore farà I'i(le(To,petche Tifteffa 
VI credei à il Mondo, & è gran contento il 
porerui gloriare con voi medefioni d'ha* 
uer con vna breue compiacet za refa la vi- 
ta ad vn Rè} e la libertà ad vn Marito . Se* 
te quà Signora, fere nelk forze Regie, fere 
ben guardata, ne potete fuggire, e ricorda» 
teui, che VQ*Atr.aate por nce,ò con fo'za, 
ò con inganno vuole ai fìoeil Tuo, 'nrenio* 

£ poi che farà^ Hiuece coafolaco il Rc,aia 

non 
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nondioiinuito l'affetto verfe il Marito. t9e ' 
eoo voi mede iima doucteatrofTireipciche ' 

<)uefta voflra compiacenza > ò per dit me- 
glio, pietà I hà (olo per fìne il ripaii e i 
danni d chi più amate Si (uenarono già 
pubiicameote le Donzelle per placarle^ 
Beiià fdsgnate i « che male farà il facrilì' 
ca;e ia feaeco vna pa rticella d'honor per 
dar la vita ad vn Rè innamorato ? E quan- 
te fono, che fi riputerebbero di fouerchia 
honorate » fe ftff:ro dcfidetate da va«o 
Reale Amante ? £ voi ve ne vortefte chia- 
' mare ofF.fd^Àh non tanta crudeltà D.Vio- 
lante ! La beltà|Ch'è dooo del C-eloaVunje . 
)a pietà pet compagna » non per amiche 
le furie . l^er la faluie d'vn Rè ogni VaflaU 
Jo efporrebbe la vita , benché aon certo | 
foile baftantc per Io fcampo di lui , c voi ' 
negherete vn breue diletto » ancorchc fi- 
curi(fì:iia di fottrarlo a merce ? Hota^ che 
due? Che refr onderei 
J5 Vh, E tanto hò foffcrto ? O fceleraio appoi^ 

latore dMnfamiilìme preghiere Oviii0t- 
mo foUecitatore dell'altrui pudicittalSap- 
pi I ò ind'Tgno » che l'honr (la fatta da me 
infeparabile, e collegiata da me m itibuto 
alle glorie del QiioIefTo , nel quale ogni 
- p ù nguardcuolf pregio della pur»tà vieti 
óiUnimuo. Sappi, che mille,e mille vol- 
te eleggerei il non vtifere,ar2jchc rìferbar- 
mi alia p::rdita dell honore, e che io it6 
quafi per maledit e quelle qualità, che de* 
tiatemi dilli Nitur> poterono follecìtate 
l'^oimo d:l Rè fole ad iDiputamence d^ii« 

dorarmi 
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derarmi . Quel cuoie * cht hi coniipon- 
denza con la vira della ragione , non hi 
(puriti più viiali df quelli dell'hoDor^ ? 
Quando io non foffi vna fiamma vorace 
per ardere , & ìnceoetire cht machina Ic-j 
mie veigogne, non meiitetei hauer per sfé* 
la la fublimità della gloua • Acculo per ho- 
ra la deboiczaa det mio fedo , da cui non 
pofforiccuet vigore per iaolcrarmi a que» 
ile vendette . Oh nemicò deirhonore> oh 
traditore, oh affamato infame» che perdcn « 
dola memoria delle obiigationi con D« 
Galtone , hai confctuato la perfìdia a che 
t'indude la viltà de' tuoi codumi . Se quc^ 
ile mie voci figlie di mia tiputatione non 
fono iniefe da te ,che hai il volto » e Tani- 
mo auuczzo a* vitupeii], tj; alle veigogor , 
afcolta almeno le voci de* miei cam y che 
lattando contioditei e rimptouerandf^ti 
il pane * che lororubbafli t'additano pce 
lad'O. Per lignificarti i miei (enti menti, so 
che fi richiedcrebbeto più Tarmi, che le* 
uafti a D.Gaf!one,che le parole della Mn- 
gliCj ma pircaftigire l'atrocità de' tuoi dz- 
luti , fiticecca più !a mannaia d'vn Car« 
ncfìcci che la fpada d'vn Caualicto. P^r» . 
liti dilla mia viltà, òrco di mille morti , 
pelle de' v ueoii , peflicaotrà gli huomioi, 
huomo peggioi delle fiere , fiera peggioc 
d?' molìtr. moftio peggior delle fuiie, fu. 
ria peggior deir Infjmo , Ma già che l'io- 
famia de' Cuoi penficti ti tefe di tal faccia^, 
ch'iuuezza agli aff onti non artofiìfce per 
1 ingiurie * pattilo io per noa vedete così 



so 
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abominato oggetto, & ogni luogo, oue 
tu non fìt , raflembra a me vn Paradifo • 
JD»Mfr Pian piano SigQOia aoQ t^nca frcua • 

D.vh. AncoimiKau f 
D Mer. La fiate • 
V> Vio. Che? 

I? -Mt r. Il figlio . \ 
Vh. Il figlio ? 

I> Mrt'. Si . ' y 

2> rio. o traditore l 

I>. Afff. Lafciatclo i dico.' 

^ Fi*. Dammi il chic figliò . 

J^.M'T. Non poffo . 

^. rio Che ne vuoi fare ? 

*^.Mer. Il comando del Rè» 

3^ Vi» Dammelo dico . 

D.Mer. Dianzi tvÀ (cacciauatc, hota tfii feguitc ? 

D vie. Seguo lui non te . 

V-Mer. AnCot tanto fupctba ? Sentite per viti* 
nio D. Violante fcnz'altro apparato di di» 
fcoi^i} già che con voi non vagliono le ra« 
gioni . O lifolueteui di compiacere a S.M. 
ò morirà miferamente il voftro figlio . 

D. Vid. Oh Dio , & in qua! barbaro Tribunale R 
publicò già mai cosi cfecranda (entenza f 
O empio , ò iohuroano , ò efferato, quello 
àD. Gallone ? Quello a me? O Cielo, ò 
giudo vendicatore dell'opere ingiufte-» ! 
jpeh (enti per pietà le voci aflannofe di tot- 
mentata Madre , oh Cielo , oh Dio l 

D.M«r.Son vane quede voUie efclamationi 
D. Violante. Di che vi dolete? Doleteuì 
della voftra oHinatione, che è mìnìftra di 

<]ueiit ecceffì • Non è da compaciifi quel 
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dolore • al quale non fi vuol dare vn pron- 
to, e faeiliflìmo rimedio. O nemica del 
Marito , del voOro proprio faogue • di voi 
medefìma, e che hauetcfactoal fi6e con 
quello vofìro fido pcofiero d'hoDore ? Sà 
la ruota della voftra crudelti hauete affi- 
nato VD coltello , che pofio in mano allo 
fdegno Regio aprirà la gola innocente dì 
quello infelice • Come non vi mouerà t 
pietade il pcn/ar folot non che il vedete^ 
così funefto fpettacoro 9 Che errore hi 
contro di voi commeflb * che con tanto ri- 
gore lo guidate al macello? Che dianzi mi 
chiamale vn moftio di crudeltà, ber qual 
' titolo fi conuerrà a voi , sMo per voi bora 
mifpauento, & inotridifco? Hoisù,che 
dire ? A che vi rifolùeie ? Figlio tu vedi U 
crudelrà della Madre , ti vuol ferito,ti vuol 

esangue* ti vuol morto. Horsù • 

D.r/#. Fermati. 

V.Mer. Rifolutionc dico , che non c tempo da 

perdete. 
l> yio. Senti. 

D. iW«f. Che volete ? 

JD.Fi*. Dammi il mio figlio • 

D.A/fr, Cor.icniate il Re . 

J>.Vio. Oh Dio» e come viuo frà tanti tormcn 
ti ? D. Gallone doue fei ? Regina , che mi 
volcfte amici, che fai ? Alcu.i non mi fcc- 
corre?Mio cuore.che mi configli?Se io non 
compiaccio al Rè i'figiio è motto. Pctid 
bene il Rè godere qucllt abbracciamenti ^ 
mentre io Io permetta, ma Tar imo non v. 
concorrerà • Lieuc £itcbbe Terrore * Peti 

che yj-i 
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che la mÌQicciata motte del f glio mi Terue 
di violenta. Liicretia contaminò la fede 
al Marito, e pur fu pudica. $ì, ma Io fè per 
foitiaifi all'infamia» con la quale non hà ta 
motte proportione alcuna . E che duà D* 
Gallone » fc vedrà motto il figlio ? Ma che 
direbbe , fc ttouaffe me dishunoiata ? Oh 
Dio, non poiTopiù ! O vifcere delle vi» 
(cere mie « amato mio bene, e farai in bre* 
ue ferito, lacerato, fucnatot efanimaco, 
e cadiiiero ? Dammi il mio figlio . 

D.Mer. Piano, altro ci vuole, noo pc/!onopo« 
che lagrime alterare i Reg i decreti . 

Z) Vio. O voko » òcaro volto ,ò anima mia l 

X> *^er. Si miratelo vi prego , tua lo mirate co» 
me Madre,5 non come Moglie. B penfate, 
che quede guancie tante «e tante volte da 
voi biciate.e ribaciate preftoprefto faran- 
no tinte di pallor di motte; cheilferenodi 
quefii occht farà in breue licopetto di fu- 
netto iiuore , che Toro di quello crine così 
ìnannellato , e biondo feruirà di prefa a di- 
fpictato Carnefice , che il candido della^ 
gola fata rrapaffato da acuto coltello , t-» 
' fouuengaui in fomroa • che lo iafciate ia 
nìano ad vn Amante infutiato » che sà , e 
pi:ò vendicatfì ,C che vn voftro si .può ri- 
torre vn volito figlio a fuppliiio cosi 
crudele. Baciatelo vn poco . ^ ■ 

I>.Vh. Leuamclo d'auanti agli occhi . Vmene 
pute, ò figlio, oue comanda lo fcelerato 
Titaooojouc ti conduce w fa«»e carnefice. 
Vanne purea i tormenti, agli ftratij, alla 
nìoiic, che io con la porpoia del tuo nar< 

tiiÌQ 
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tiriofitò f eg o, & oroanento al candU 
do della mia fede. Nod farei Moglie a D» 
Gattooe» fe all'hooor di luì non UkuSi fa» 
edificare Ja lua vita . In vano preccade il 
ooone di colante colcijche oiettc in cquili- 
bcio l'hoaorc , che perduto non fi recupe- 
ra « conlaftragc di coloro, che Dotti al 
Cirio s'iouiaoo . Muoia il mio fìgliOtPiaa- 
chi il Mondo, purché l'honore loprauiua» 
Vai. Madre pietofj , & impudica aoa me* 
itta nome d. Donna Vna Moglie crude- 
le > & honorata è vn compendio di gloria • 
Sarà tua gloria l'efler co mmiferato come 
motto innocente . Sarebbe tao vituperio 
fopfauiucre airinfamia dellaMadre.Muori« 
oiuor ,ò fìgiio,crudeIf, che fapcfti poc'anzi 
lìfuegllandoi (piriti della pietà rendei nse- 
oo lotocati gli affetti delP honore • Cosi 
ja naue della mia gencrofa crudeltà entro 
al mar del tuo fangue riduca in ficuro por* 
tela merce pietiofa di ooftra riputatione* 
Con quel ver miglio incbiofho nel libro 
delle memòrie dc'poH eri, farà fcritta,c re- 
giftrata i'immuiabilc cotta nza del mio af«^ 
letto verfo l'honore . Tu al Rè ti^orna di* 
fpiatato ladrone , prefcntali quel che mi 
fubbafti, e narragli da mia parte lafaldez* 
21 de* miei penfieri, l'intrepidità del mio 
cuore: e digli, che non folo non mi ipa- 
uentò i'annuntio di quella morte , ma ch'io 
fiicdcfima con quefto mio ferro fon pron- 
ta a Icaonare il proprio fìllio : digli« ch^ 
fpogliata io tutto dell'affetto di Madre , e 
vciUta delU coilacsadi Moglie, hò cuore 

bailaute 
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baftaoie per cffei'io fteffa il Saccrdotc-j ; 
che di propria mano fueoacdo il figlia 
l'ofFerirò in holocaufto alla mia pudicitia. 
Moftiag'i qucfto » Gtmntn fiillo, e 
O Merichtt lo rMCCoglit , e digb pei vitimoi 
che la perdita , che farò d' vn'.figlio io terra 
(lisi per me vn'acquitto d'vna piolc. ven- 
4icattice la Cielo • 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Scaf. On occorre più cercare 9 vi in Cor* 

te I f j quello » ch'io l'hò detto • 

K«/ E poi ? 

U^p, Ancor non rintendì ? Vi alle ftarzs della 
Regina, cerca D.VioIaotet fe la ttuoui gui- 
dala qui da me , ch'io l'afpecto per andare 
alla cafa fiuoua,& 10 fid tanto ini tracteirò 
per vedere » fe per difgratia ella veniffe » 
Hora l'hò inteia • Hai tu la chiauc i 

Scaf. $ì , l'hò . 

A«/ Guarda di non la perdere • 

Scap Non v'è p-^ricolo . Spedirclti . 

R^/ E tu,perche non vieni meco*iiiaffif>ie,ch'è 

di notte, e cosi fcuto ? 
Stap Oh gaibata. 

Jip/l Ah si. sì} deui appettate D. Violante. Hotsd 
io vò. 

SfAf A buon viaggio , Non sò s*io fon mo'toi 
ò viuo. Se n*erco9 n^ai più non m'imbro* 
glio . Voglio iof . rraiolarmi sù quefta can- 

tonaca, &afpettaic« 



I 
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^ SCENA seconda; 

f 

^ Ci Vorrei vtdereD. Violante, coon 
sòcomc . Chi vi là? 

Scaf. OhiiDè ! 

D.G*/. Amico, ò nemico? , r. 
Scap. B.lc gni far cuoie . Amico , ò oenuco, iC 

EScappmoalceito. Voglio proua rio • 
Lo ttaf U Doitc su caoioDi c atto da (pio- 

5r4MSr^ondòfaftidioa ncffuoo, cfoo'huo. 

D.G.rot omo d. bene . 6 alrro. Icuaii da li. 
ScMp, Puh : non v è tanto lue go » 

Hò netr ietta , < voguo paffar «cu o. 
Bilogna fta^e incala chi vuole quctta ^ 
^utez2a. lonoohò|ìCir.ci,cpci»epa(ri 
chi vuole ; Con chil haueicf 

D Géf Con D.Gsftone • , 

?4 D Gaftonc è Caùalicro honorito , e oo« 

dafarloucTchiarie. 
D. Gaf Mente chi lo dice . ' 
scaf. l lo dico . c fco qui per «aotcncrb- 

Metti i»aoo , s hai • 
S:j>f E quando non rhaucffi • andcfci per cRi. 

Vien pur via • ' 
D G/i/, Ah codardo . 

ScAf Codardo è chi foggi • < 
scappino? 
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S^ap. Chi è i 

Txstif SooMo/on D Gaftoae>Qoa mi cooofcì ? 

Seaf. fi andate in bordello* 

O Guf, Sci molto brauo . 

Sfap. Oio ve lo perdoni, ro'hauett: fato fuergi* 
nar la Spada. ^ 

£> (Saf Io non c'haucuo.p'-r tanto animofo. 

ScAp. Ne «o mi tengo tale , ma douc fi tratdL^ 
della voiìrariputationes « i farci ammaz- 
zare cento volte l'hora. 

T> Gt»f Ri pOB l'armi. 

S€ap Vipurg'u, che f^aibco per vo pezzo» 

Che s'hà da fate ? 
^.Ci>/ ^otiusen partir Hoiiiaitma « tipuoiioi. 

macinare quel cifio deiìdero* Hai culla 

di ououo } 

Stttp» Rofetta è entrata in Palazzo poco fi . che 
apunto erano fonate le tre hore per cercare 
D. Violante, cheiìhà fitto troyarcTha* 
"bitaiiofie, perche d ee» chi ha gridato col 
Rè, e non vuole più Hate in Corte, & 
liabbiainotroiiarovna C>fa dcueftàvns 
' Vecchia » che fi chiama D . Palquelhi^ « 
ch'è la p ù garbata conuerfatiooe del inoD- 
d0| &hota iiauoarpettaodoiifpofta* 

SC£NA TERZA. 
D.Merickttt D GafJtne , « StApfitta l 

D M#r Và è D Gaftone, ad' ffo c tempo.' 

DCm/. \Jt AfpccciaBio dunque Rofetta, per- 
che ioiì i!(olu(o auaati , ch'jo patta 9 di pai* 
Jaic a D. Violante . 

E 2>Jim 

« 
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^•M«f . Sali confohto D. Gittone . Hòa foto 
parlerà a D. Violante ,«accaccifffco^ co- 
sì coma oda il Re • £ la • | 

SCEMA Ci V A R T A. 

»Mir 3 Prepante lc «enfe, tt io qaefta 

luogo cooformcairardiae Regiai ceoct i 
D. Gadoae eoa la Cooioric • 
^^^•■Eccoci prontu 

2).<y^ Vuote il Rè, ch*io cebi? Antebaftcri 
rompere il digiuno per la priuatiooe di D« 
Violante * che oel tetto fi può credere, che 
•00 habbia lo ftooiaco acsooiodaco lUe 

dellrie de'cibi . 

I».tf«f. Noo« prudcoia rifiutare le cortefiO 

de^randi • 
2> G»f. Non pii^ . Doue è mia MogHe > 
^Mif Del rutto g è aoch'eda k conr»peuoIe-« 
e non può ftare a coopaxire . Spcditeui 
voi aUti* e ceoeodo nelle mani qu^ftc tor- 
ce accefc » fatetr animati fanali «eì oaie^ 
del aurito di O. Gaftoac • 

D«ì?«/ Anzi perclie^à bifogno di Ilice òi le ce* 

ncb e dd cradimcnco • 

i>.M«r. Non fi «radiAcoco • chi come me obe* 

dice. 

OkHmf. Non fi deuc ob<;d'.re alla Tirannide . 
D.Af «r. II Rè può CIÒ, che vuole • Vao doucoi 

obedire. 

D«V^ N9tt i ccnpo d'alerà i^jjpoftì • 
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'^MiT, Quando Tati ccmpoi mi £vò coookcif • 
Eccola Dm. 

s e E H A Q.V I N T A * 

r\ On Gallane mie^Fuori cTogni mia 
U^fpcranzaìo Viriuedo. Qucfto io* 
S'fpcttato concento, guanto ièl citi Ì*aDÌn)i 
mia , deh voi lo penfate fò mia vita • 
I>«^y* Queft 'anima mia , ch'è tutta in voi, noa 
loia vedeilvoftro gioite.» ma egualmcfite 
lo prona. Ma, ah* 
1>iV^. Che vi atfanna-? 

"D.Gs/oh Dio * voi non ai paieta illegf I ù 

ielito . 

D'I^ÀÉ. £ che viparc ? 

D.C7^/ E che tè io ^ Coofefl» b€ae«tlie mi piij 

late di cuotc i idi* • • • • 
D»9^ftf.Chcma? 

^•C74/^Vedoncl voftro volto vo Sole 4 ma an^ 
nebbitro . vnfuoco, ma leato, vna calma* 
na notTfenza minaccia di tempera . 

Ì>.frh Ricordatcuitch*io fono* e sò eifet votttt 
MogliCie ciiMo fono vntotrente amotob « 
<die (c m'allontanerò dal mio fonte > che 
^ete voi, m*tnuierd i date ammirabii tti* 
butò al Mare di perfettiilìiso amo(c,e voi 
per hora, k mi amate, qoo chiedete p à oU 
tre. 

O Af«f . D.'Gaftone . Cccou? da lauat le mani* 
P.tf^ Mal può ^tfpenfare da lauar l'eUcraOi 
clii là i wucao così macchiato • 
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D'Mtr. L'orò dcHa mia obedicnza nQnpuò|iÌ* 
g>?at ifiacrhia di vergogna < A voi • 

D.G«7 ^ ^'(^^ col lingue ? Col (angue fi 
tauano Je laaniiiclla Rc^ia d'Aragona? 
Ohimè 1 

V Ga/ Sgorgano io quefta Regia forfè fangui» 
gm fonti per oiftrtrfi in v(?Ce (tacque alle 
■lenfe ^ E qual prod g^ofo lauaao mi por« 
gcftì ,ò Barbaro ^ D* , da qua! fuenato Sa 
«aito quel fangue f Perche! ne bora fi 
prc(ìenca? 

pjd II Rè vlcootcìifolo pofTo d re,che quella 
I viu ] oda è premio dell'altrui oftiiiaciooe. 
£ ri». Oh Dio • 

p.C«/ Leuaoii da aitanti agji occhi * Ohiirè, 
I tcmOttre«io«aigghiaccia,fudo . D.Vio* 

tante , chef farà ? 
Quel che od Ciclo è faittoi fari , ò D. 

G a Itone . 

D.M«r. £ reapo d'allegrrzza , voi vi dolere ^ 
Accoftateui alla oien ia per godere di quel^ 
la viuaada i che il Rè vi ha ptcfeotata. 

D.Gm/ Viuanda ^ e doue è 

D,àttr. Coperta c la viuauda » a voi Ri il drfco* 

pi f ria • 

D <3af. La difcopr^rò ben si; O deflra di O Ga« 
Hooe diche pauenti^ Che fari mai? Ecco 
fcoperto Che vedo ? V') cuoa \ H • Dioi* 
mi dt chi c quello cuore ì 

"D.Mer, Va cuore humano • 

D Gaf c hi l'vccife? 

Z> Mtr La più crude! Donna del mondo Io pri. 

uò di vita . 

Chi fa l'vccilo ? 
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jE>- Celio volho figlie è TvcCifo • 
JD Gsf Ah ! 

l>*Vio La p<ù crude t Donna del mondo foj)*i*o , 
ò D.Gadooe . Quel ferro , che qui vedete 
ancor ftillante di Tangue •ben loconofce- 
u» (iì da me porco a cofiu' per fcannare il 
voitro figlio, cmio. S'io non Tvccfi» 

fomroinittrjù peiò riftroiuenxo delia fu» 
morte tn'cRerfi per rkcuiricc di quella, 
perche il disfare va fìgIio,fi) necciTarìo per 
cooieruarelarirutatione. Daqueftamia 
haiiotata crudclf i imparate « òt Manto » » 
'irequefto colpo, e ricorditeui , che U 
fede» che io videuo, come Moglict.Biifc 
fi:otdar di cflergli Madre e che per man» 
tenere la pudicizia ogni fpargi mento di 
ùngue è viliflimo prezzo . Morì il figlio ^ 
«ine i'honoiCt^maocò il figlio. ODtoìl^ 
manco, io moro » St juitnt « 

Ro/ Me i'àipettaua . smrta , 

D.t^ir. Conducetela in Corte* 

$ctt^ Noo poflo più , io crepo « iofcoppio » 

1 C E R A S E S T A, 
/ M ideami , eht rifisn0: • 

D.G^/V^ HDio ! A quariacrimofo rpettii. 

Colo mir fcfbaronoqueftì occh» ^ 
O figlio • ò anima-mia ! E lanio potè la—* 
tiianoide > & il tradimento * che col tu<» 
nrgue fi' laua il Padre , e gli vcnne^ 
effe; to ;o viuanda. »i tuo curie ? O P'etro, 
Ò h g ulii.unio Tìumo , e queit^ è la^ 



r*» ATT O 

ricompenfa doutami ^er ilfanguc ,che ro- 
ipirfipcr tc^ Qucftc èil guiderdone de* 
oiicifudori f E qucfta è la mercede di ha* 
uertiio (iabilira inceda quella Corona.^, 
che d) punto in punto ua per cadere? Sai 

{'ur e , ò Barbaro , che sii quefta mia vita fi 
eggono le mie attionia caracteridi glo» 
viole ferite» le quali faranno taoit bocche , 
che deccftandò la tua fTerata crudeltà» tr 
rcndctannoodìt lo al mondo ». abomìoc- 
uolc al Ciclo • Dimmi, aemprot di qual> 
Moftrofofii generato? Qual furia ti fò Ma- 
die ? Qjial Tigre ti nutrì 7 In qual fcuola-' 
d'Isferno apprendevi così infami penAoii 
fi ? Ttioofai federato , hai vinto f & io fo- 
gno de'ila tua vittoriajfpiega l'infegna del* 
riDfaiBia»«ocl Campidoglio della crude!» 
ti ) condocendo cateoat ft:la Giuftiiia» 
rinnoccnaa ,. t'adorni il aioe con fetto di 
veicnofe Ceiafte . O figlio ,ò mio faogue« 
ò vi (cere mie ? A qual Orano macellò ci 
condufTe Taltrui lafciuia ? Et in che potè 
peccale queli'etade innocente, che mtri- 
taffe per roanod'vn Carnefice eifere dila- 
niato, e fuifcetatp^£qaal fùquella nunO' 
fiost factilega I che potè ferini» e priuaiti 
di vita ?-Tu non rifpondi,ò figl;o . Rifpon* 
dimi almeno tu emp o ladrone, dimmi 
chi gli coKe la vha ^ Chi hebbe cuore in_j 
petto t che potè foCritedi ttargli ilcuot 
dal petto ? Il tuo fìlentio »■ ò Traditore^ 
t*àccufa pur troppo per l'homicida • Tu? 
Codili Sicario, tu il Carnefice dcirinno- 
ceuMi tu il pre/cntatoic di oud fangae , e 
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quel cuore» che nano da ?n petto in* 
oocsote, iaufè Talma puitfUma al Ciclo » 
la sù tré le Stelle VI ue gloriofó il mio 6m 
gfio,ò rcelecatOiqoàco viue.io&me la tua 
fama iti tetra. Loderà bene vn Tiraono le 
tue anioni » ma quelle pur troppo note al 
Cielo , crasformeranno le ferite di lui in^ 
tanti fulmioiiChe pi ecipìtandb sù remerà* 
bil teda hauciaano valore d'incenerite le 
tue membra . Con quel /angue iniioccDif 
lari ferina la giuff}0iaia fcntcnia de^tua 
cailieo • Oh empio , oh traditole t fon^ 
^ent le ricompenle delle mie cortciì'ì^. 9 
Son quelli f Jiefifctti dciramicìiia giurata^ 
Ti diletai 1» fete natvale, todìuìcni fiii- 
bondo del mio liingut i lo fttio la tua fa* 
me col cibo* luduieoiftì famelico dellu 
nie caini? Vcfiolctnc. membra-di pannia^ 
cu fpogli di (piriti il mio figlio? Io ti pre« 
fento fortune io queUa CoriCi tu m'apprcf* 
ti il proprio cuore sù queila menfa ? Ti co* 
minciat a conofcerc quando togliefti il pa- 
ne a* mici Cani 5 ti ^ioiIòdiconofcerc^ 
doppo che firappiftì il cuor dal petto del' 
mio Hglio . E come può tHer mai,che pei 
faluezza del tuo proprio honore vccidefit 
la ooceotc Matrigna t feadeflb per totmi 
|%ooorc printiii vita chi lion potè pecca* 
re ? Oh cuore auueicnato , eh Miniftro d* 
Inferno , che eoo le chimi del tradimenti 
apri la porta deiriofamia . Come Littore 
mi Jeualii Tarmi, come factilego mi difuni- 
ili dalla MogiiCa come Lenone tentafti Ijr 
fua pttdtcicia« come Caro<.lice ni abtanafti 

& f fa 
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vn BgTio. Si eh- oon hai Ufcfato ampo 
di dubitare , che queffe tue atrioaì fono 
Il compendio d'ogni fceleraglne, e che in 
tuo parelio (ì può chiamare honoraro il 
dishooorc ;ft(.iIo • Di , e come puoi tu aC- 
collare queftc mie g ull ffime querele , 
noo morirci Viui ^viu* federato, ma^ dalla 
maao dì Dio ittendt condegna vendetta ^ 
dì cann ofFefa . Tu teco portando il gran* 
diffimo pcfo del tuo falloyCaderai nel cen. 
tro de'tormeni immortali • Non sògià fé 
TAbiffo racchiuda in fe tanto horrore , c 
tante pene , chr Gino badanti a punire la 
CUI grudelrà . Tu, tu , ò perfidiffi«o diuer* 
fai vn nuouo loferoo» tu (arai il ricetto del- 
l'alme tormentate, Ibpra il tuo cuore erge» 
ti il Trono il Rè deirOnbrc, fari il tuo- 
petto albergo delle fune, e qucfto tuo 
i^biffo antmsto al guardo de'mortali fari 
prod giofo elTempio a' traditori . Pàrtìròi 
ò fcel^rato > ma partirò offólo Ricordati 
tu , che quefta offifa è f»tta in tfcrra si, tnt 
legittratain Cielo. Che l'oftefo è vn'huo- 
mo, ma- il vendicatore e vo I>io , quel Dio, 
che eoo rocchio di piciirimitando R* U» 
f ite del mio figlio » porgeri l'orecchie de 1» 
la fommagiuftìtiaalle preghiere di Iui| 
che dalle fauci per tua mano fueoaie gri- 
derà contro di te giuftiiTioia veudcita^ 

21. ftfir. Pur E paiei* 
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^arfi/MCfetf 2>. Htridfet^ Soldati , tPAlgi» 

Hiìnè S g 'ore,tuiic grindi,fon me»» 
^ IO motto. 

S^^M«r Che farà i 

IPoTi lì Re >i'i teui io qua ,chs noo cìTersa alcu^ 
no • 

lOiMtr Già accoilare quà lamenfa, e fopra efTa. 
Jafciate la Cappj,& H Cappello d. D.Gj* 
(Ione ». il redo cooducetc ia PaUzio • c di 
qua parùteui 

SCENA OTTAVA* 
Pars/scf^t^D Mifichtt, 

t>,Mir. Tpj B€ne . ch«dicfi il Rè? 

f^r^* J-^ II Rèi thfiitèralc atcosì rpìglilg. 
il fìi.o . Il Re ha vitto , c Icoika ogni co* 
(a , giid^t <aJu ,,brft«fraiia «e faaUa peg- 
gio , e dice pct cooco di D«Violàitte« . •« • 

I>Af«r ChccoUt 

Par. Vuole. •■ ••.« 

jD/ Mtr. Che ? 

p<ir. Che H roantcnìatefà paroli .ecRe fc nro (T 
può pet atnoic , fi faccia pc f E.. , e che 
' latmzacon le oiinacce j e eco l'^utoi ri 
£i ranno , disella per aiezt' voilro, pc^r 
amot di D. Violante » ò pei amore » ò per 
CoiZ3,conduirà D Kf nches a qu(.llr/,che^ 

eg)L vor?cb5eie che D.VioUoie non vuole 

fi $ . eoa- 
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coadefcenderereoza minaccia, òdelIjVH 
ca,ò della morte > baiU voa cofa fimilé. 
DM^r. Oh gentile • 

P4r. Gentile? Btrogoerebbe, che voi l'hauefte 
(entito te con quinta rabbia Io diceua» eh e 
re haucrcfie licapezisato manco di me . 
Pare vn Drauolo fcatenatoi&ìohò hauu. 
co tanta paura» che credo • che bifogocrà 
farmi cauaictrt» ò quattro libre di fan- 
gut-». 

l>,kW«r. Faeefti qtiamo tidUTt ? 

P4r. E per Tappuoio « 

D.Mtv, Taci • 

?4ro Non patio • 

l>M*r. Ella dou'èr 

Tmt, Nelle danze del Giarditto^ 

D.M«r. venne par ceco ì 

9m M<;c6 . 

D.Af#f . Ti died* raDc]lo^ 

9mh Signoi sì* 

x>,Af«r. Hai tu ia chimo 

Hr* Eccoli^. 

SCENA H aN a; 

al On R« « ò foo'«iBbta • foB Sigaoce» 6 

O Vailalle ^ 

Jp4ir. Ohimè . ecco l'Orco . 

Ir. P(ù dur<que potià roftioatiotie o ? b« icmu 
•a , che la mia autorità ? D. Meriches gii 
che il (angue dei figlio vccifp oon fù ba* 

iauK apicsaiciò attcniif faniiio di D. 

Vio» 
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Violaote, adopiafipure fai violenza . Cosi 
felidtaodo me fteflo io amore % e cootea* 
cando le fiitie aniotofe », farò" conofcetc a 
lei «che vo Rè è Padrone^ non folo della 
vitii «adell'honoie i e dell'arbiuio anco* 
^ fi. 

^^ir. Signore non fil di nefHerc di forza là 
doue giunge T ingegno, & vn foaue ingan- 
no • Quando io viddi . che l*ofiinadone di 
D» Violante (à tale ». che non fi liiaQcntò' 
pei la minacdata morte dèi f^lio , e che 
ella mi por fe il proprio ferro , perche cen- 
^tìio fi rcannaue«£onfeno a V. M. che mi 
mancòrtnimo , e dubitai di non potere 
adempire il vanto pxomeffo i mi per<y 
■OD dilpetai «ansi auualorando me iledoi 
•d injgegaof(^ inganno velfi la mente^' « 
Partitafi da me tutta forìofa D. Violante » 
^aodo le leuai il figlio » la feguitai i e di 
Bttouo le parlai * cdoppo non breue dì* 
icotfo moftrandodicon>pa(fiooarlai con 
éìtc^ quello faceuo non poteuo far di me* 
no K Ron fcDza gran fotict la quietai io par* 
te. Alline le venne detto • Ah Dio i per- 
the non poiio patUrc da fola a (do a D* 
Caftone . lo sà quefto prefi TocafioDe» 
con dirle , che in ciò mioaftaua raoimo di 
conlolatla . Ella vi applicò , domandali* 
domi il modo , il douc, & ti quando, ^ 
Copra il tutto , come hauelTi fatto a fare au« 
Mifato Gaftonc i, le rifpr fi , che nelle 
vicine fiale di quello Giardinetto di V.M* 
haueiebbe potuto fecretamente > e di not* 

ic col Marito lagioBaie » e^hc io fteifo ve 

1 # l»h». 
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riiiu-tei condoua.quiodofoffeftatotictiiw- 
pò , & airh 't> it c« si v<;lf ua,,c che qiun 1 
co a farne coafapcuoJe D Gallone farebbe ' 
partqaeBEc fJ'ato mio peiifietOiJe piacque»,» 
ma non volle me per giuda * e re(Ui Uc,Q^ 
d'accordo, che quefto frroplice rhauercb-?! 
be là condoita > e quanto a farlo fap^re t' ■ 
D Gaftoof (^fupponeodo^che io aoa glie 
Io hauerci dect<^ «e che f gli a me non hauc« 
rebbe creduto ) ni d ff<r,che all'iftt ffo Str- 
ilo htuercbbe dato vn'anello» che da lui 
nioftraiore UCctatoal Maiito , firebbt^ 
ierUiToptrcootiaftgno infailib'iei pei U. ^ 
iciarfi cooduire allemcdefìme l^a^ze . Er 
ciTendb telato in appui raatento i che e (fa 
Tattendefle nrgli appattanenti da baffo 
della Regina , 1 parri te feci po» inten- 
dere d( ordmc d) V M. che quà era ceniiita- 
ca, e pei U veduta der cuore del figlio 
fuenaio uamorrì-, e fii condotta in Pai-fi 
ao, comedeuefaperelaM. V. locennei, 
che qucflboDOUOtrauiglio non hautff«_^ 
dtsfarto rutto i! oaioibndiiwtoro tma Pa- 
lafacco ,al quale gii pei auanti fur dati g'r 
o d'ni opportuni , mt rifJtiifcc, che p'rco 
ft alle ila: i- del Giardinetto la condufle ^ 
cchc da efla ciceuii'aodlo . Da quàràoeU 
Io tu . 

jr«r Ecce Domine. ATpettste, cfie ìoFocim. 

t>MtrAm dunque fole ita , aitcodc i! Marito la 
dolente Donna . V M. Come D Gallb ie 
celile ne vada. > tale farà creduta, perche 
D. Violante rat'codc con qutf^o untilo» 

che pkt quADcaio viddi , qiiaQdo 1 ikautua 
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IH d;to 0. VioUnctf, e iedto a Jcffo . è fof • 
maio , sì , è formato da due tctpi aggrup- 
paci ioli ni s , chspeiciòaltaftolaià dx-» 
rei ben eleo nofci oca, e tnoU > p u crederà, 
chv Voftri MaclUfii O Gjltone, fep'.. 
glieià quelU Cappa • e queli Cipp:> Ilo » 
Cfte poc'anzi ptrooftra ventura lafc ò q«.ù 
l'iofuriiro Caual'WO . Ne dcut qu ft* »n. 
ganno render mtoo fosui le dilicie amoro- 
fe a V M perche al mordo di traccire di 
D.Violaoie credo ^chic ella in fe ftcfTa_# 
s'imDsgini rmg'jnnO i ma che h «bbia gra<» 
to d*efler così ingannata per patete d'ha* 
tìer pcrfeuciaeo oei-*«ft.ffu petifi-ro . Poi. 
eh? viddir mono il figlio , mt dò* a cicde* 
re , eh - fi fi* fpairenrao con vedere cofani 
che non loto fi dtce , ma fi fi da dou^ro . 
E confido , che a quattr'occhi poi > & of- 
terettdolf fa I jbcrta'dilei.e dr! Manto con 
fi ftituirle le facoltà , e la Tua gr;(tia Hi per 
ttou^ila tucta dilp*o(^« a^ fuoi co naods, 
Cosìt àgi horror di quelli ^ottei f;:lici« 
findò fe tt'lfa . le lottiràdi godere vnneu 
rare pretiofilHino d' Amore. Ecco TaocUo, 
ft« Vn fimile già.donai a D Gittone • 
t>M«r. Forfè farà quello, Scegli poi l'baueià 

donato alla Moglie » 
Jfr' O mio fedele » ò alio caro • 
D Mar ECCO laCappa , ecco il Cappello • 
Rè Hor chi colà ni.gu da^ 
£>. Mer (I mtdcfin'O Scruo «.già che elfo doue* 
ua iOnUuru D O-ttorre , e per carcfT^tto 
hà f:co le chiauedi quella p >rra del Giù- 
diBCttOiCbf tilpoadt; qui fuor del Paì<.72o. 

Rè, 
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Ri» E perche non pei la potei » che lifpondtai 
Corte ^ 

D,M$r, No&hiueuidel vercfinilc^ che io Cor« 
te fbffé eocra to D.Gaftoae , cffeodo ia di- 
fgtatia di V.M< 

Rè. Prudeotemcote «. 

P.3frr. La prego bcoe, che fcoprendofi pct 
quello, ch'èi procuri eoo amorolc parole 
confolar D. Violante per il dolore , che a 
lei diede poc'aszi la perdita del figlio* 

tff. Sì) sì * Dirò , che fé esorto vn figlio di Ca» 
ualiero, io le rendo vo figlio di Rè • El^ 

fm. SoQ qui . 

2>.Mir» Vi con S. M; apri la porta qui di fiioti « 
ionoducila nella ftaoze, e noo parlare • 

P«f.Puhi quante coicS OhDiauofo (oae nel 
bcU'iocrigQ • 

S C B N A D B C I M 

T>»Mtr, Ty Vr mi forti condurre a Hoe così for* 
Si tuoata iinpteia,e beo poflb dir ior« 
lunata • (e la fotcuoa ancora eoo far lafciaf 
qui ia Cappa,& il Cappello a D.Gaftooib 
hi vo luto efTei* a parte delle Bìe glene»! c 
colorire sì leggiadro ingaono maggioraiér 
n» Scoto geotC} niiUtio io Coite* 
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SCENA V N D E € I M A. 

T>.Gm/* \ T lenì dico , di che temi ? 

V Della voitra vita, e poi della Bla 
Che volete voi fare sù qucft'hora incorao 
alPaiazio. 

T>»Qs/ E doue pof$*io andate altrouCiCc qui hò 

la Moglie tramonita »&il figlio morto? 
S^cap. Veder D. Violante» fon cofc longhr»i]uai« 

Co al fìgfio è negoiio finito • 
D.G^/ E viuo , e Ipiio ? Ok dolore oca ni vc« 

cide , riferbami alle vendette . 
J*ap. In fooima quel O. Meiichcs , ve Io ditòi 

ha fatta vsa cattiui iluicita * s'è fin venu> 

to in mente 

^Mf. Che fia vo Diauolo io fotisa humaai, c 
vada per il Mondo a tentar quefto, e quel- 
lo * & a far romper' il collo alle perfooe. 

Anzi r peggiore i poiché non folo tor* 
menta Taniana > ma piocura toglie r Fho» 
OG:e. Infame* 
, ^Mp. Che non credete |Chc fi crpuìao de* Dla« 
uoli Ruffiani . , 

D. Al/ Ah non è tempo di fchcni $ foo troppo 
accorato . 

StMfi lì male è fatto. La noftta venuta alla Cor- 
te fiì la tempefla delle nollre feliciti ; nii 
raoimo di D. Mericbes fu il diluuio maf» 
giote , che Vhi affogate per femprc • 

P.<7V* SoaD.Gaitoac^ « \tttm Giufiìtìa aot 

jrcfté 
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VQcr i meno . Ma ooa ne lo oominat pitt 

fi: m» vuo. bene . 
9fMf* E fiao alU morte , e non fole vi vorrò be« 

fie I ma vi fc! U1TÒ , e vi feguirò • 
V*Ga/, Non è p ù tempo di fcruitùtò Scappino: 

le oiie rueatuieoii ù ttùto eg^ualc ; come 

tale Scappino mo t'accetto > e ti prego 

non m'abbandonate . 
Stjtfi. Echi non piangerebbe ^ Come abbando« 

nare? Hon vediete » eh ' quando (enro dir 

male di voi d;ueoto brauo ,.e metto mano 

alia fpada t. c tiro coJpi come vii'atiabDii* 

taf 

J>Ga/ Molto ftitDo queftjotuo aifctto ^mi ftfa* 
o gente « 

t c E N A D \r o D E c r M a; 

f»^* "E? fitto il bf eco airOca. 

S^f EJ* Al 1 vocemi paroqiielkmpticiocto» 

eh;. fìcQtatna Paraf-^cco . 
Par C'ii DUnolo mi aooaiaa iù quefi'iiota^? 
D O hài fcntito 

Seap Vnjvlio veder dNotendtie qualche cola • 

Uff'f^ fare a «e . Ghi va !à ? 
^Mf. Il Riiffi ino incog iito di S> M Non ni co. 

noict aii'odorc?' 
Seaf Li tuoi pati fi cooofcooo dì gioroo agli 

cff* fuM vifa . 
Par. te ae menti p«r la gola • 
Scap. Oh DuuoiO|.lcaoa.roirCi pecche le».»» 

far. Cti9^(àiciii f 
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Seap Ti farei mettei mano a quella (pada» co- 
da: do . 

^«r- Dinanzi al Palazzo ? Eli , Guaidie , Sol- 
dati. 

^^41^. Me c'hai cotto . Signor via i via , che que« 
fta beftì'a non folleuaffe le Guardie , e fa- 
ccflTiino peggto . 

jy.Ga/, Hai ragione: diamo vna girandola. 

fsr, Qirel che fi 'a braura ? Così fi caiiigaao | 
belli huoori.Ma quanto diauolofià coftui^ 

ICENA DECIMATERZA' 

D. Wrichtt , e fàrnfutu* 

D A#<r, /Vrafacco > 
9w 1 Chi là? 
D -M*r. $on*io . Con chi gtìdaui ? 

. Niente» niente • Hò fatto vn quarto d'ho- 

fa al^e coltellate al baio eoa va bcirha- 

more ► 
D.Me^.Echi era? 
féu Non l'hò conofciuto 
D.Mer.Seifirito? 
P^ir. Noo mi pare . 
VSMtf Et efìfo ? 
P4r E caduto morto • 
D»M#r. E doue hai fatto quefttoae ? 
l>4r.Qiji proprio • 
D.M#r. Dau'è qpcU'altW) > 

J>irr. Chi ? . ^ 

D.M*r II tuo n«mìco. • 

/^^nS'atraccòa fuggire i che patsiu il teenn- 
aila . 
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DMtr. E cose t fuggito» fc l'hai morto 9 
ftt* Motto? 

D.Af#r.Co$idicefti.. 

Fat lo} 
DM#f. Tu,Si. 

fìr, Haucte ragione i \t non può fitCC* 
DMer, Bada (jui, doue è il Rè ? 

SCENA Decima QVARTA. m 
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Vi foo*ie )òD. Mcfickts, c beo dice- 
Vj! <li dou'èf I Rè . perche hora (od Mie • 
D. Mtr. Beo i mio S>gQore,che fcgui ? , 
tè. Andai a D. Violaotei che tra- piasti i e fio* 
gulii m' accolfe » ciedeodomì«òriDO<liaii* 
dodi credermi D. Gaftonc« c diricooo- 
{cererancHo* che micauòdi dito* e per 
k Io prefe . Io l'abbraccio , dia fi duole » ^ 
ti a tempo me Io (copro , e dico « chifo* 
00 * ella non feoza grao reiì^eoza i itm» « 
pre piangendo idoppo hauerle io pioBoel^ 
fo Ja liberti , e reintegratiooe del Matteo », 
cede alle mie voglie» e coofolandola pie 
Ja pc I dùa del figlio , felicito me fteiTo eoa 
Tacquifto d'vooiocoBipatabil diletto. 
DJdtr, Godomi de' voliti contenti • ò mio Rè, 
c fento nell'anima mia quelle felicita i, cha i 
voi prouatc • ' 
Tat. Ah, ah*ah, ah . Oh queH • à di figurai 
P.Mtfr, Di che ridi tiì? 

Niente , n>entc».di colui »>Ch!hé fatto q^e• { 
ilioRf coome». 
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tè. Ogni mn autoriri,ò D> M^rchas» dtfiièro 
d'impiegare a voHio fauore ; ftà durique 
in voftra elettione il domandare , a* 21 vo* 
glio. chein queffo punto domandiate^ 
quanto é di voftra fodisfationc» 

D«M«r. Clichè V. M: così vuole, eccomi obf. 
diente . La fupplico con ogni huniltd di 
vofol fauore. 
Dite • e da fatto 

F*r Dife,e fta fatto . 

>M«f. La fupplico a fottofcrioert vo foglio 
bianco > e farmene libero dono, giuraodo* 
le di Caualiero di valimene pei vna fola 
gtatia» e quella farà regolata con ouelfa 
mod<(lia,ch9 a fedehnìmo Vanallo n con- 
uìene , anzi non intendo , che mi fia con* 
cefTa , mentre folle defoiiuc da i termini 
della giudida*. 

^^.OUcèil'fogKor 

D.Aftff Fcru da rcriucrc lu , fé però V.M non 

vuole entrare io Cotte . 
K^, Nó > per uon incontrate la Regina , che su 

queft'hora vi a fare cfercitìo . 
fMr, Vò dunque i oh cht bella félh ! 

SCENA aECiMAQVINTA. 

R é, g DmMerithes , 

A '^"^^ ^^^^ 
£\ compenfa è fcarfa , 

O Mef: Il btioo Suddito è^tcnuto ad efpor Ia-# 
vita propria per il Tuo Signore . 
Non intendo peròj che abbandoniate Tim- 
^ preia* an»chc procurando tenermi in^ 
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gtacia di D. Violante, n'iatcrcediitt flUO« 
ue felicità, auoui diletti. i 

Mtr« Superati i pfincip*i>faciliflnDa cl'impreJ 
U . Ma però profeffo poco , ò nulla hàMn 
opeia^co 1 o iiguai do del oho defider io 

SCBNA DBClMAtiSTA* 

17 ^^^"^ daferittcfc» Chi hi djiicd«; 

C» uete di noi . 
12^ Li catta dou'è ^ 
D^Mer. Eccola Stgoore ^ 
f»fh li fatto è, che vegga lame. 
tii.ilKid'ArMiona» Queft'é il mio nome,dtc 

concede la gracia i che fi cacchiude nel vo« 

Uro pcnfiero • 
P M#r. Va rfueiente fil eolio faccia per hort:^ 

Tcffìtio di queireloquecza» della quale mi 

priua la grandezza di tanto dono . . 
Non più,a me fempce farete caro . Prendete 

dunque, & auanti da me partiate, fcnuece 

quanto hauece ilabtlito nel voftco deiìdc« 

tio. 

D* Mirr. Scriuerà dunque adcffo i non è tempo 
da perdere i 

P«f . lo fcoppio . V. M. vvoi venire in Corte 9{| 
r Alba comincia a manaa mino venit via, 
& il crepufcolo poi ci fi iDaIc,e ciedo,che 
pur tsoppo habbute b f^^gno di tipalo» 

Ri Taci tu,, e htto pena di oiorte nonaidir d? 
pailar dt quanto vdiftì i c vcdefti* 

P«c«Diche^ 
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H). Non parlare t e baita . 

Pmt Ma fc 000 sò di cli€ « coonc potrò ffuardiu 

mi ? 

fc> Degli abboccamenti di D. Violante • 
far. Oqui vi volcuo . Ohiec, io Cfepo . V.M. 

ni vuol fate ronopcce vaa vena fu*l pecco 

dalle rifa . 
iti. Che vuoi fu dire? 

P4r. Vi ha pur decio D. Violante eh ? Ah, ahiah. 
fiè' Sì » taci I ò motrai • 

Far Ah , ah, coac vi piacque D. Violante 9 

Come dire? 
Far. Rilpondecc V S. pirmi a me • e poi fe aoo 

haoete gufto fatemi abbruglare. 
ìi. Che farà. Hòguftacolc dclitie d'AtQOre* 

hò prouaco tutti i diletti • 
P«f. Beo, ma • ah , ah , ah • 
lè. Che ti muoue a nfo > parla, dì ? 
Par, Ctedcce d'efler ftaco con D. Violante F 
Ré. Certo . Perche ? 
P4r. Pei beat. 
li Che vuoi dire ? 

Pitr. OhsMo non hauefiì paura di D.Meciches« 
Hi. Ticomaodo t! d re • parla, ò fci morto . 
far Eh , che io hò più voglia di dirla , che voi 
ducotirfa. Tiramoci io qu^ , che mentre 
egiiLt)uc,ve la dico tutta per filoie per fe- 
gao di CIÒ D. Meriches mi trouò tutto af* 
ftnoato negli appartamenti d: fopra della 
Reg na , c eoo cento carezze mi diffe > che 
fri duf hore , ò cosi io doucflì andare alle 
ftanzt da b.tffo, &afpettaic ,chc oc vfcjffc 
voa Donna . c che io la meìt^fTì a que)le_^ 
^ del Giaid;accco per ia porta • che tiefce qui 

ad 
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Df I CoccHci 6 rifcriiodoU quiui a^diiaue^ 
dcffi rifpefta a luU e non ftcflì j ccrcar'al- 
iio,c mi dette lechiaui della porta .ch*c nel 
Cortile, e di quella, che tifpondc quàfuoJ 
gì » d> doue entrò poco fà V. M. lo sò gli 
imbrogit.che la M.V. M ^cco pei conto di 
D Violante t c de^RagaeaoamcQazzato« 
Scufatemi • 
11. Segui , Tgut • . . ^ 

*4f.Si3)ito pcnfai alla wa!itìa,che ^jucRa ©ami 
fecrcta haueffc ad effet D Violante , e quii 
V. M. haueffe, lignor si. voi «'intendete. 
& c«tcta.E come quello,che dcniio di me 
kaaeuo paura , che D. Gattooc non lo ri-< 
fapeffe , gli dilTi alPhota . che non potè- 
HO , ne voleuocfai'altto All'hot a D. Ma- 
tocco \i mi tiipofc , cheto eto pazzo , c 
che non (arebbe ftata altiimente D. Vio- 
lante , na vna Donna dal brutto piccato. 
Staff pure. Epercheio pute^auosa ia^ 
dura . e non mi fidiuadi quefto fuo due , 
«lì fece vedete D. Violante in Ornerà.*^ 
della Regina tielle ftaoxe di topr», douc la 
fbà bota , e da qucUt via mi laenò alku# 
tanxeda ba(Io,chc dKjuefto tempo (Un- 
fto Tempre fenate , eoo ditnii, che di U do« 
«eua vfcire la »onoj, chedotteuoatoee- 
tare, emenate alGiaidioetto.eciie gli VI , 

•ti racchiufi per vfcite a tempo, « per le- 
Qttmi ogni dubbio , mi ditte ^ che io noa 
V. pitt.fli diqutuiifino che «fia oooyeni. 
na. Co$ìfcciiefapeuo»chenoomipor 
ce«e imbrogliate , petcke ooi fi s entra (c 
«ioaptt U POittdolItlt «tttOiftrIa-. 

pac« 
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guardia . Eg?i/e o'aodò, & ro reftai (c«- 
pre guardando alla porri Di li , ad va. 
P«no fcoco aprire l'vfcio di deotro- 
Venne il ngiio fuori turco coperto di ocro, 
t Al ti cenno ; io ri/pondo , e cerco di ve- 
neree non vuole» ftando col vifo curato» 
s'auuia verfo le ftanze del Giardinetto f 
mi diede l'anello, e4>aflabcoe. Io le do- 
Biando/e voleua il Iuaiei& ella (eoza par* 
I lire f iba tee f vfcio, io /erro di fuori a chia- 
i «e , e ose ae venoi» e eoo ci pcofauo pili. 
Ma bora» che io hò vifto , che il negotio è 
per V M. e che voi credete , eh' è ftata D. 
Violante , e che D Imbroglio , vi hi fatto 
vaneiare II pane d' crufca per pao bulfctJ 
to , hò creduto di crepare dalle rila • & t 
lar«cla raccontare, n'hauete fatto va^ 
fctuitio a Cielo, e vi vò meglio al doppio. 
Ma retti di gratiairà coi , e ooo dite culla 
a D.Cotale» perche egli<èvna bcftiayche 
rhi attaccata a voi , peniate «ucllo , cht 
nrfbbeame^ 

t^. Adunque fei ficurrffino • che la Donna, che 
coDducefti , non «a, ne poteua cflere D. 
Violante ? 

Erjegli dice .Oh bene, e due • S'Io non mi 
partii mai dalla porta da baffo, & haueuo 
ali hora, aJlhora iaifato D. Violante di 
lopra. S'ella non c la Fata Morgana. O 
¥ia andiamo a Palazzo , ch'c llara voa bur- 
la* che fi i^olue io nulla • A voitauio le 
o*e. 

Alo tradito? 

Eh dice piano i che aos fcntt • 

«I. 
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tiè Che fi fcrìue là > Ferma li cari* . Di , eh. 

colà mi fù condotta ? . 
far. Ohimè glie lo dee , Oh lipgua maledcri 

D.\Ur D Vo1jnte,U MogVicdi D.Gaftpne. ! 

JPar, Eh via D Merichcs le bui e fon burle , &, 
ogrti bel gioco vuol durar poco . Hormai 
rèpadata, oonocC 'irepiù mafchaarla, 

glie lo detta tutta io t « <apctc , che la sò, 
diteg'ifla ancor voi, e fi lite la . 
*#. Che rilpondi a coftui » traditore? - , 
Psr Ohintiiè.poteuo pur lotnpet' il collo. I 
2) Uff Ah mio Signore, io tradì roie ! A me fd 
f jrza di fidarmi d'vn terzo , già che d' ne 
temeua ,oc volfe a ugione HdarfiD V o- 
Jante, c douf-odomi fidate, volente» eli fli 
la (empHciià di coftui ; e perche lo trouai 
reaiteotc,e micontefsò, che fofptttaua 
di quello, che era veramente , non douc- 
uo io ( tratiandofi della r.putatione d* vna 
Duch- 0a di tanto merito , e douendcpoi- 
il mcdefi>tjo Senio co'à condurre V M. co- 
me D. Gettone ) ccicaie di cauargli di t€* 
fta cr si fitto peo fleto ? Non fiì prudenza 
il fargl 1 vedere di fopra D. Violante , e poi 
fcnz'alcuno nteruallo condurlo alla porr» 
delle fta "le da bzffo , acciò foffe p ù ficu- 
ro,chcnoo poteua ffci*«fla ? Non fù ac 
coriezz» i ordinare a D. Violarne, che dal- 
le fta' zt d lopra fi calafle a baflo per vna 
(cala d^l Virrone. f così Iccrctamenic vj fi 
conduct flV ? Non fù buono auuedimento , 
infi-.uarea qnel balordo pei Icuargli ogni 

fcrupolotChc quella vua Dama Venale 
^ aca* 
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a capriccio di V.M* acciò non potefTe pei 
alcun tempo > dc meno volendo, ciuciare 
• vn decreto di tanca imporiaoza ? E che pa- 
kfaco haueiebbe al cerco coìto a V.M* ogni 
fperanza di trouarfi mai più con qiietta^ 
: Dama ? Signore fe qnefto metica no me di 

I cradimenco 

Ri, Non più • Prudentifliino è D. Meriches» 

guite ia fcritiura . 
2»ar, Modo i foo'io VB'huono reale ? 
Ki Sì , si » ftà come ta dici 
rsr, Bafta, io hò aro > che V. M. mi troni huo^ 
mo da bene ; ma egli Thaunto pei male ? 
Rè. Non v*è peticolo • 

F/if. E poi fopra di voi : Io vn tratto Thò detta 
per iarui feruitio , & in parte ancora » pei^ 
che la natura patina • Non vè i che fi dica 
nai , che Parafacco habbia meflb ia mei- 
lovnRé. 

I>.M«r. Tef minata è la fnpplica; è tcnpo di 

celarla * per moftrarla a tempo • 
Xèi Hauece fcricco B>. Meriches • 

M#r Ho (criito • 
Jtè. Venite iQ Corte 4 

sccNA decimasettima: 

ricUntt , Rfi/ttts , i Mede fi mi . * 

Ediamo, fefia qu^d*iiiorQO« poi 
y t foluer emo . 
I rét. Oh fawofa è nel L.pn , 
J»* Oi Coru D Violaaci f 
CMer Chi lir^i 
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X*. Domandale , d*onde viene . 

^«r.p Violante ditela gìufta d'onde venite voi? 
n vie. DaIMnferno ne vengo . 

^4r. Alla larga ; quefto è altro, che Gìztdìno l 

Dice, che viene da cafa del Dianolo ; V M. 

non è chiara ancora ? Ella viene da Corte« 

L'vicio di là è feiiatoi&io hò qui /a chiaue. 

tt. Vanne al Giardino, e qusi conduci la Dana, 

che VI accomp^gnafti . 

AdciTo Thauete iatefa . Hora fon qui ,* 9t. 

gnorahò detto, che voifete Donna da^ 

bene, fe voi mi fate bugiatdo , fete la mt 
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SCENA t>lCIMAOTTAVA. 
/ Mede/ mi , eke ufiunt . 

'm«i tUi di doue virae D.VioIaats ^ 
Y.ef, LJ A me ? Dalle flanze della Rcgint-# 

Signore. 
H^. Chi coli la conduC^ ? 
«e^ Io con altri di Corte » quando fi fueoDei fa 
porta dì (no a braccia. 
E che venite a £ir qua ? 
K'/. Per cercare Scappino • 
M.è Doue voleuate andate ì 

Doue a guida la difgratii • 
ìiè Perche vi partite di Cotte f 
K«/ Perche fiamo Donne da beaf • 

La pena di chi iog anna vn Rè, èia ■# ttc • 
B.M«r. Hò tan to » CMC la poflo p^garct 
W#« Seguimi , 

fi SCI^ 
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SCENA decimanona; 



VEnite nobifcum Domina M<ietricuS 
]a,& mottubitisRegibus cofpe^uin 
Véllruo), &arpe<auni vdliUTi, ve addi- 
fpcdtum vciirum vidcatur vciitatibuf Fa- 
f aCiccorum fuoruna . Signore , ecco il ac« 
goticito , 

Chi fei, è viliiSma Femmina, che tanto at- 
difti ? Scopri quel volto, e chiunque tu fij, 
attendi pena ipoitale a tanta flode. 
Piano Signote , non tanca furia , Ibn'ie. 

¥,91 Jonc0lei,che armata fin qui difofTcrenza 
hò hauuto valore di tefifteie a colpì delti 
voftra lafciuia, fon quella Moglie, che mai 
Oó hcbbi MatitoifoB quella Regina,fc par- 
ticip-ffì come Moglie de* voftri coftumi, 
roeiiterei nome di Tiranna foffciiC, 6 Plc- 
tro,c qucrta mia fofieren«a fu cara al Ci«^ 
Io , poiché modo in qucfta irafcorfa notte 
a pietà delle mie fuéture.m'hi dato occa- 
fione di fcoprirc l'ecctfli) de* tuoi manca- 
inenti.c fpii iii per r.-fentirmcnc . Mal ti fìj 
grato l'c/fer meco > fe non quando ctedc- 
fti non e/Tcc meco, perche ì tuoi gufti haa» 
no hauuto feroprc per fine la fallerà d'va 
sfrenato appetito , il tormento della Mo- 
glie, la vergogna degli altri . Dimmi , (c 
nonera D.Giftone >oon vacillaua il tuo 
Regno ? Non l'hai tu Tempre celebrata 

F * per 
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pei radimi valore^ Et bora la pièmio 
di fi gloriofe attioni vuoi totgli Thonore, 
li ^ìfcanaareil figlio, adulceri cool^ 
Móglie ?SoQ qucfti i penfìeri dWamico 
bsRCompofto^ SoD quelle attioni da Rè? 
Così vai tu fcomponeodo le bilancici 
d'Aftiea? Cosile leui la Spada di mano ? 
Et io che tanto ti confidi ? Nell'autorità . 
ch'hai in terra ? Mifero , e ti fcordafti d* 
hauere ii Cielo per Superiore ? Tanto fei 
Rè , ò Pietro, quanto fci giufto , Hora i 
che dai guatìlando » che penfì } Guardi 
fotfì quefl'iQcHo » col quale poc'anzi fpo- 
iafti tua Moglie , in vece di quella di D. 
Gavone? Ti pefa forfi di hauet peccata 
con l'opera * perche feppi ingannarti ? 

F^r. Canchero il negotio è imbrogliato da^ 
doueto . 

Ri* Dava traditore non poteuofperare,fetiOQ 
tradimento* 

RiX« Taci Pietro , incolpa te di perfido , non 
di traditore P. Mcriche$,clj'è lo fpecchio 
di lealtà» e dì vera amicitia. Fateui auan- 
ci Cauaiiero , non temete . Iddio è in^ 

voftradifcfa. ^ 

D.Mer. Eccomi a voftrì piedi . 

Rff^, Sentite , e llupiie D. Violante • 

i>. yi9. Oh Signora , fon fuor di me . 

D.Afer.Fate di me quello vi piace . Fui incan- 
to a prometterui » e giurar i'ofTeruaoza.-» 
d'vn fatto a me ignoto « fui però cauto 
altre tanto neireffeguire , fenza intaccare 
Thonore di D. Gallone, e ramicitia ,che 
gli giurai • Vi piomilì perfuadete D. vro- 
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lance a conopiacerui la amore, e con pro« 
irtedeiccon oiinaccie J'ofTeruai.e voien* 
ticn in qucfto T'obcdij f fapendo molto 
bcDC, che chi è Moglie di D.Ga(lone,noa 
ha ranimo arrendeuole a così fatte com- 
. piacenze: le predilli la morte del ftgliOt 
le Io fiaccai dal feno , & al fine di ordi» 
ne Veltro lo prefcoiai a lei , & a 1 Marito , 
fi può dite in pezzi . Ella (ti laida , che 
polTo far*to ? V. M fi come haueuo prc- 
ueduto , rfcorfe alla violenza ; io gli diilì 9 
ch^croricoffo all'inganno, & all'ingegno. 
DilTi forfè bugia ? Non hiueuo io a icm^ 
po concertato con la Rt-gina vn'inganno» 
«al quale V M. tracff': al lì'uro maggioi 
jdileiCo , cht^ non hauetebbe fatto dalla.» 
~VÌolenza?Non fu bello au dimento il naan- 
dar la Rt-gma m quefii habit>, & orna- 
menti limilt a quelli d O. Violante , 
tempo di oottc.& accompagoara da quc- 
fto femplicn > sì per colotir meglio il ne* 
gotiotcomc per hauer Ici^prc vn refiioio* 
^oio difiitcrelfato per giull ficaie , nccor» 
'fendo,a V.M. & ad ogn'aItr<« . ch^ p. V o- 
lance non era colà venuta ? N 'O vago 
penlieio della Regina ilf rfida e, A ito 
altro pretefio • quelfanclio d^lla Duchef- 
fa , acciò venendo in van Vofira , c rico- 
fiofcendolo per quello, rh^ g i d^^n^ilìi 
D*Gaftoae, lo credelT? , fi come era di D. 
Violante I e magssormente delle f.de t 
^ quefta fiotione ? Et m fomma con quello 
inganno aiutato m fino dal cafo del Cielo, 
non c'è riulicito inTCce di cenci mano a4 

F J tu 
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vn delitto così graue» procurare vn legi- 
timo Succcffore a Popoli d'Aragona-» > 
E quietando così le furie Regie, faluart-» 
dalla violenza l'honore -dì così ganerofa 
coppia, & impetrare a lui « & a) la Moglie 
quella tiotegiatione , che per giuftitia fe 
gli doueuà ? Non è ftato prudenza la no- 
lln non palefare il concetto i ©.Violante 
per non gettare a terra così beli* occafione 
di moftfarela fua coftanza apprcffo il Ma- 
rito , appreffo V. M & al Mondo tutto > 
Non fùbella animoittà la mia profegutte 
Firaprefa da voi comanda tami,acciò noa 
sericeueffe la cura altra perfona,che con- 
ducédo al f^ne le Regie fperaze colla vio- 
lenza , teoeffe mano a contentare quelle^ 
fùrie amotofe , che teodeuano alla vetgo- 
g(ia di Cafa Moncada ? Non fcppi io p©* 
c^anzi ricoprire prontamente quanto co- 
ftui inauedutamente,aaanti io haueflì ter- 
minata la fupplica , haueua fcoperto;* In 
fomma non fi poflono dire queft*attio{ii 
in ogni parte ammirabilifTimf ? Ma fe V.M« 
verrà confiderare in quelle T offe fa delli^ 
Tua perfona per così lodeuole inganno li 
^plico a ricordatfi » che chi è nato Ca« 
ualiero . tale vuol morire » e che pur trop- 
po cafligo bò prouato oeirefler (iato ri- 
putato fta qui infedele a D. Gaftone 
che ogni mia attione [à cara al Cielo , c 
che non può hauet'errato colui , che con 
vnite la Moglie al Marito fottraffe al dif- 
hooore il p ù valorofo Caualiero della 
SpagQi 9 Ma fe pure voit^ la MtV.coiL^ 

de* 
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decreto inappellabile in certi farmi prma* 
te di vita « non le chiedo altra gtatia , fe^ 
non di potei auantt ^ che io moia Hoccnn 
mi eoo r Amico >c renderlo ficuio» che le 
mie actioni in eiTenza erano contiarie a 
quello, che in apparenza dioioftrauano • 
Poppo quefto le giuro da Caualieto,Ic^ 
giuro pei rhonore di D.Violaote, che fcm 
Jiciflinio mi parrà i/ colpo di morce>men- 
tre potrò pregiarmi d*eflet xuoito pee 
aoior dellAmico D.Gaftone , di quel D. 
Gaftooe , che è il più fotre tra i Caualierf, 
ficome la Moglie è la PIV COSTANTE 
FRA LE MARITATE. Di quel D.Ga< 
ftone • per honot del quale non mi parue 
graue l'effer poc^anzida lui, dalla Moglie, 
e da tutti additato per infame t e vitupe- 
rato col titolo di TRADITORE, ficurifli* 

mo però % che alla notte cqnebtofa del 
mio creduto tradimento , doueua fuccc- 
deic quetto {etenillimo Sole d'amica^ 
fedeltà» Et in quefte mie parole intenda 
V*M. feota D* Violante f fappia l'Amico» 
c r Vniuetfo tutto il procedo d'voa vera* 
ce aniicitìa , che arriuò a fegno tale • che 
cfpofi le mie attieni ad vna credenza vni« 
uerfale di tradir colui,ch'è T anima dciraai* 
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SCENA vigesima: 

Scspfinf i 2>« Cafione t ^ i Mede fimi « 

'.4 

S(*f' Oa vi fcopticc ancora io come det 

LN Ciclo . 
H Gttf Non sò contenermi . 
I>.F'*. OhDio, nonpofio più? D.Mcriches 
)a fouerchia g<oia , che proua l'anima mia 
confapeuole delle voftre generofe artioni » 
ini trabocca fu'I volto trasformata in^vec* 
gog lofo roflore . Non pet tanto mi man- 
ca i'ard're in (ìippiicaiui voler condonare 
a me, & a mio Marito quell'oftefe, chc^ 
futono figlie della noftra credenza ». non 
defla verità . E fé farete vero Amico di D. 
Gallone, ardifco di fperare* che lo fa* 

^Mtr. Goderei nella morte pei feiuirc a vo! ì 

& a D, Gaftone » ^ 
l>.GMf Oh lealitrimo Amico » 
Scetp Saldo ancora vn poco. 
Xtfjf. Cosi penfofo , ó Rè ? 

Forza delia verità. Qii/etaceui D. Meriches, 
raifi^ienate il volto* ò mia Regina , e noo 
vogliate vi prego app'cffo «1 chiaro delle 
voltre rsgioni far p ù ofcuro il mio deme* 
ftto . Ba^aui , che fon Rè « e mi chiamo 
vinto . Queft'a^etto mio verfo di voi * ò 
D. Violantr è Shto vn fuoco ardente,che ^ 
in vnfo' punto hà ificcneriti , anzi ridotti 
in nulla ì T^iei ant'chi coftums&fneflì s'è 

afiuatoroio della vonca cofta^za, e della 

aoiicicia 
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siroiciiia dì D. Mcriches verfo D.Giftonc 
Grad j il voftro tradiaienro > ò D. Mcri- 
ches , ma però non gradiuo voi , cornea 
traditore . Hora come vero Caualiero mi 
lete caro . Reftituirctc a D. Gallone Ia__» 
Ducca di Villa Reale , e di quefta in vece 
vi dichiaro Duca diTiroIo. Confermo il 
decreto deircfilio di D Gaftone, non per- 
che vn tanto Caualiero meriti alcun ca*^ 
fiigo s «a perche non ho guardo bailaate 
a foffrtre il chiara Sole del fuo volto . 

Z>»Mer Perdonaoii V. M. Tornerà liberamente 
D.Gaftone , poiché a me ne hauete coa- 
ceduta la gratia • 

Re. A voi I e quando ? 

l>,Mer. In quefta carta i firmata di fua mano» e 
datami poc'anzi in premio di quant'haue- 
uo operato iatorno a D. Violante. Già fti 
fcritta di mia mano l'HIftoria della mia^ 
aniicitia,eIagratiafatraaD.Gaftoue. ' 

Ké. Oh amico fenza vguale ? 

J>,QAf. O amico a me più caro deiranima mia» 
jealfflìmo Caualiero* vero figlio d'AnfeU 
Rio. Hòintefocelaiamente con quanta 
generofìtà hauete trattatole come amico 
vi abbraccio per nò mai più fiaccarmi da 
voi) e fé non fapendo v'offcfì , riceuendo 
collantemente per pena di quefta oft'efa la 
molte di miongliO} vifuppHco di per. 
dono. 

JiMtf^ Le voftreofTfe furono gloria d?ll*ani* 
ma mìa innamorata del voftro valore.^. 
Non <ji(ò di perdonami , perche fra gli 
Amici non può confi Jcrarfi ofte/a , 

per- x 
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perdono»Vi dirò folo^che quale a vo! hieri 
mi giurai , tale fono (lato , c farò cecina-, 
mente. Scappino vanne con quefto Seruo 
alla prima ftanza a canto a quefta poita di 
quà, e condacimi quanto vi trouecai . Tu 
ieguilo, ecoa quefta chiane aprii e {eco 

ritorna. 

se»p. Vado Sigaore . Piglia la chiauc tu : 
P4f Vi pur lii. \ 

SC£N A VIGÉSIMAPRIM A.^ 

D.M^r* Q Ignote fé V.M. mi crede, fi comeJi 

fono Amico di D. Gaftone può an- 
cora credere , che ranima mia fi na accu* 
tnunata ognifua pallìooc* Sto però peiu 
faodo di coofolate lui , e me ad vo tempo 
con fargli va tal donatiuo con Ì»uoaa gra« 
tia di V.M. che potti nftorare tutso il dh 
fgufto della perdita di Celio. 

R«. Quanto farà di guilo a D. Gallone , fari 
ila me fempte approuato D:te D.GaflO; 
ne , non gradite quelto «ffl tto i 

I>.G»f' /\ iz- ne tendo gratie a V.M. 

0;i Dio , fe folfe veto quello mi dice il 
cuo te I 
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S CENA VIGE SIMASEC ONDA, 

ET VLTIMA. 

Seappìiko , fMYafneet , CtUo , Medefimi . 

*eap TJ Viua D Meiicheshuonjo da bene, 

JuL & Amico vero d> D. Gaimone. 
*ar. Viua D.Meriches Rè de' G »Iiat*huomini, 

> Af«r. Eccoui li vofiro figlio j c viuo ,c lieto* 
9 Oaoimiaiia. 

^.A/^r. A me fuconmeflfo rvccidcrio , e di 
buon cuore pcomifi d'tiTcguitlo di mia^ 
mano » così aifìcuran iorot, che noo fa- 
fcbbe datoinmanoada^cri* checcud^^I* 
mente Io priiiaff d; v<ta . & a v^ì cocu^ 
buona gratia 4 S.M^ lo reliicuifco • 

i* Refpito. - 

> Gm/. O me (leflfo , ò fecondo Padre di Celio 

mio. 

tt. Non pili . Vdiie D.G jftone ; D Violante 
è vn'edempio di coftauzj infupfrabHt^. 
Voi fetevna fortunata coppia di f;:lici<iì« 
IDI Amie • La Regina ama al pari di fua 
vita voftra Moglie t II Rè d'Aragona pre* 
ga amb'rdue voi a riceuerio pei te'Zo io 
così gloriola AfTemblea . 

D lf#r. Dal Celo d. V M non difcende fe ooo 
rugiada di gratie » e di fauori . 

D.C4/ Et iom: fò legge del voJer deirAmìc©, 
c tendo gtacic alla (4* V« J. tanto houore» 
'.Come Amici dunque ambi Vi abbiacelo, 
e quifto hauetà f )rf i , cone credo * di 
looiJMnFeceaelEuiae 4. amica ob.'iuione 

©gai 
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ogni patito trauaglio . £ fé voftrotPa* 
dtct ò D. Meciches,fù chiimate Anfelno 
il Sicuro, da qui auantifiicte chiamato 
▼oi TAmico di D.Gaftonc . 

S^Mtr. Titolo p ù riguardcuole non può ho* 
non re la mia pctfona . 

t^. Regina mia Signora , c Conforre per im- 
curttui Qciriuuenire del ooio afTtti to > vi 
dico , che foo'Acnico a quelli due . Onde 
potete credere >n me opere ammirabili in 
Terra, e grate al Cielo . 
Le parole di V. M. fono la peifettioac d«l« 
le mie gioit . 

Jtr., A mici venite il voftre Palazzo • 

titg* Amica • 

D.J'w. Regina • 

Rf/. Non podo più fcDza voi . Vcnice ìd C^ti 

Ri. Seguitela D- Gaftooe • 
D eaf Venite Amico • 

2> Utr. Vengo per no mai p'ik lailattti.O fec«It 
oafcenti pettate voi alk future ctadr 
inemorandA H ftoria.cla COSTANZA di 
D Violatecol mio famofa TRADÌ MEN- 
TO S'incida a caratteri d'oro in U!d (fimo 
Diamante, c nel Tempio deirctemit^ I 
fietpetua memoria fi confetuii c s'ammici» 

Mìm TJ ben che fai ? Che pcofi f 
Ci Hor chi fu vincitore 
Nella prcfida guerra 

hi mia FaceiòU tue TelOi 

11 
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La tua pofTanza » ò il maiiule zelo ? 
.Tunoatifpondi? Amoie 
E facto moco in Terra » 
Che dianzi fu si linguacciuto in Cielo 
\m* Mut' è la lìngua mia • 
Ma il peniìero ooo tac^i 
Che maledetti fia 

La Faretra , lo Strale. l'Arco • e la Face 
lim. Tu ti confedì vinto » io ben t'intendo . 

Ma tifouuenga Arciero 1 

Che pugaaftif e perdevi ■'^ 

Vantaggiofo Gueriieto 

Già che per fuperate i faCii affetti 

Di Violante inuiolati , e cadì 

la fio la Motte , eM Tradimento oprali 

Ma nulla puotc Motte i 

Se fai tragiche latue 

Tutta amotofa apparue : 

Ti tradì'l Tradimento » 

Se deirhonor* altrui fiero D^m'co 

Fece moiha di far crudele fcempio > 

MaCaualier© Amico 

Al fin di lealtà fu chiaro éircaipio* 

Pafsò di di Pietro il f:no , 

Colpì nel Regio cuore 

Lo Strai, che fabricò tuo zeppo PadrC;; 

Ma*l Tartareo ligorc 

Tià gPardor maritai ne venne a meno \ 

A noi tam' hai valor , tanto (ci Aiiiorv*. 

Quanto I o Strale a nobil fegaofaccchi , 

Ma fc cerchi fuegliai* afFeiti rei , 

Ssrai Dio f à gli fciocchi » 

Ma non Dio trà gli Dei . 
!«»> Trionfa» hai vinto > è vero, 

F 4 Eb:- 
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E bene a tè fi ddue - «• - 

N > me di Vincitore , 

Se può vantarti d ha uer vinto Amore? 

per vinto areali dono, 

Ma pur dirò mia gloria 

Querta perdita mia, 

Se perdendo . di me porto vittoria . 

Mi più diraflì Amore 

^io «che fappla fpirar* indegni affetti, 

Vn eh auoe]«ni vn cuore 

Con impuri dilerri 

Non pia dirsffi D o Nume ,chc tenti 

Contamiaar le voglie 

D'inuamoraia Moglie t 

Opre cosi funellc 

Won fi diran dtuioe l 

Ma deirinferno abomincuol pefte ì 

Più non auuenterò Dardo nocente 

La Terra , il Gieio , e i Vaiuerfo ioteoda. 

Amor hoggi fi peate 

Di faeitar a cafo 

Toglie ai guardo fa benda, 
B l'antiche fue fiiinmc in tutto hi fpente 
Lungi , lungi da me Dardi mal nati , 
E fi fp 22 con voi quell'Arco iodegn*. 
Strali più fortunati 
IodrÌ22i la mia dcflra a nobii fcgno : 
Non p'ù d'affitti impuri 
Ferirò cor languirci 
Sol chi lega Himeneo, mìa man fctifct. 
Htm, O f..ggi detti, ò gcnerofi accenti , 
Hor fei diuino Arciero 
Amor , che Tei pudico i 

O come caranente al ieo ti ftnngo • 
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E con il cor lìnceio 

A te mi giuro cteinaneiate Amrco . 
Am, Soggetto al tuo voler* ogoi mia voglia ; 

Ma tempo è ài • ornare 

A la Celcfte foglia • 
Hip», Approuo il tuo confìgiro, 

Ma Iconueneuol parmi , 

Che tu utoroi al Ciel sfornito d'armi; 

Io per vago feotiero 

Ti guiderò f fc vuoi, h doue aibcrgt 

La pudicitia mia Compjgaa cteiaa » 

Che feorcndo quai fei 

D'ogni affetto impudico in tutto fcarco, 

Ti guarnirà cortcfe 

Di Faretra di Strai t di Face • c d'Arco. 
Am Quanto gratie ti rendo. 

O mio fido , ò mio caro , ò mio diletto; 
Gii pronto ad obediitì . 

Più noa calco la Tetra » c'IIvojo affretto. 
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